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I. 



Nel nome di Ulisse Aldrovandi la Città e lo Stu- 
dio di Bologna non voglion soltanto celebrare la 
gloria, fiorente da tre secoli, di un lor cittadino e 
dottore, il quale parve mirabile ad un' età, che d' am- 
mirandi intelletti fu smgolarmente felice e feconda, 
e l'alto valore che ancor serbano nel concorde giu- 
dizio degli studiosi le conquiste d'ardui veri da lui 
strappati alla natura, e il titanico ardimento ch'egli 
ebbe di tutte comprendere nella mente poderosa 
le conoscenze acquisite nell' età sua alla scienza 
umana. 

Nel nome di Ulisse Aldrovandi la Città e lo Stu- 
dio commemorano anche un momento solenne della 
loro istoria, e memorabile nella istoria del pensiero 
italico e della stessa civiltà umana: il rinnovamento 
che qui s'iniziò, prima che altrove, del culto della 
natura; il trapasso da un'età che, rapita dall'incanto 
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delle classiche forme, aveva rattenuti gli spinti in 
una calma spensierata e gioconda, e conciliato il 
pagano epicureismo coi dogmi della Chiesa e colla 
scolastica medioevale, ad un'età nuova, che affran- 
cando la ragione dalla fede e liberandosi dall' auto- 
rità degli antichi testi, mosse all' esame delle cose 
e delle loro cause, ed apprestò e maturò le conquiste 
più meravigliose dell'età moderna. 

Nel nome di Ulisse Aldrovandi la Città e lo Stu- 
dio ricordano le lotte acerbe e tenaci durate contro 
lo spirito di reazione, che dominò nella Chiesa dopo 
il concilio di Trento e sovrastette quale minaccia 
urgente e suprema sopra la gloria e la vita d'en- 
trambi ; ricordano il fervido amore, con cui nella 
pubblica servitù la Città difese e sostenne lo Studio, 
e ne protesse e preservò l'ineffabile retaggio di libertà. 



IL 



Pietro Pomponazzi, che aveva instaurato in Bo- 
logna la filosofìa nuova, sciogliendosi arditamente 
dalle dottrine aristoteliche circa il rapporto fra 
r umano intelletto e la materia C), incontrava deli- 
beratamente il mistero dell' oltre tomba, quando ap- 
pena Ulisse Aldrovandi aveva schiusi gli occhi alla 
luce C). Ma gli ammaestramenti, che il Pomponazzi 
aveva impartiti ne' primi decenni del cinquecento 
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dalla cattedra bolognese dì filosofìa ordiuaria, e aveva 
trasfusi e riassunti nel breve e terribile libretto sul- 
l'anima, proseguivano per buon tratto di quel secolo 
ad essere argomento di discussioni e di dibattiti negli 
Studi di Bologna e di Padova (^); proseguivano ad 
esser luce che rischiarava e fiamma che riscaldava 
i liberi ingegni e gli animi generosi, frammezzo alle 
confuse pastoie ed alle vane aberrazioni dei tenaci 
adoratori d'Aristotele, che tenevan tuttora sulle cat- 
tedre il predominio, e che nei libri dei commentatori 
di lui ravvisavano ostinatamente il limite estremo ed 
insormontabile della scienza umana. 



F'u gran ventura per l'Aldrovandi, e per lo Stu- 
dio che dall'opera di lui trasse tanta forza di vita 
e tanto fulgore di gloria, che alla fiamma di tali 
dottrine ei s'accostasse coli' intelletto e cnll' animo 
insieme predisposti, per una singolare e felice cospi- 
razione della natura e della fortuna, a ritrarne il 
maggior tesoro d'insegiiamenli e d'inspirazioni ('). 
Adolescente ancora, nel cospetto di Roma immor- 
tale, l'Aldrovandi s'era acceso alle memorie delia 
grandezza antica; qui alla scuola di Romolo Amaseo, 
fervente adoratore della romanilà eil assertore, nel 
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cospetto dell' Imperatore e del Pontefice convenuti 
insieme in Bologna, della necessità di restituire al 
latino dignità di lingua universale (^), s'era raffermato 
nel culto delle classiche bellezze; e qui alla scuola 
di Andrea Alciato s'era temprato alla disciplina della 
romana giurisprudenza C). Sensi di grandezza e di 
libertà, rigore d' indagine e di raziocinio apprendeva 
egli nelle scuole dei legisti, che frequentò negli anni 
brevi e felici in cui rifulsero del nome dell' Alciato. 
Preparazione e addestramento eletti e preziosi ne 
trasse pure per quegli studi della natura, cui, cedendo 
all'ingenita bramosia, si risolse infine d'abbrac- 
ciare, quando era omai prossimo ad addottorarsi 
nel diritto, e già vi avea raggiunto perizia bastevole 
per insegnarne egli medesimo ad altri i primi ele- 
menti. 

I casi stessi avventurosi e strani, che ne ave- 
vano agitata l'adolescenza e che l'avean tratto al 
cospetto della natura divina, attraverso a terre re- 
mote e diverse, avevan concorso ad affinarne le 
Innate attitudini all'osservare e ad addestrarne l'in- 
telletto ad accogliere i germi d' insegnamenti e di 
dottrine, che traeva a dovizia in Bologna ed in Pa- 
dova dalla scuola e dalla dimestichezza di dottori 
celebrati nella medicina, nelle matematiche e nella filo- 
sofia; dalla scuola e dalla dimestichezza di Luca Ghini 
singolarmente, a cui T Aldrovandi professò ognora 
riverenza e gratitudine come a maestro e a padre ('). 



IV. 

Quanda 1' Aldrovaiidi s' addottorava nella medi- 
cina e nella filosofìa, e s'apprestava al tirocinio pre- 
fìsso dagli ordini dello Studio ai nuovi dottori cit- 
tadini, della lettura triennale della logica ("), era 
altresì già maturo alle conquiste onde il suo nome 
restò venerato e famoso. Ma più assai che da codesta 
cattedra e da quella di filosofia straordinaria, che 
assunse poco di poi, l'opera sua d'indagatore della 
natura e di conquistatore di nuovi veri rifulse dalla 
cattedra ch'era detta de' Semplici ; e che suboi'dinata 
dianzi ed accessoria alle cattedre di medicina, coi 
modesto assunto di addestrare i cultori di questa 
nella conoscenza dei corpi medicinali descritti negli 
aridi elenchi degli antichi naturalisti, assunse con 
lui e per lui dignità e valore di un alto e vero ma- 
gistero della naturale filosofìa C). 



Alla ricerca dei nuovi veri si consacrava egli con 
un'ampia, proi'onda, religiosa meditaziojie delle cono- 
scenze tutte della natura tramandate all'eia sua da 
quelle che 1' avean precorsa. I vecchi testi d'Aristo- 
tele e dei parafrasti di lui, che rimanevano pre- 
fissi alla sua cattedru, e dei quali egli veniva rimu- 
tando e rinnovando d'anno in anno l'interpretazione 
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e il commento (^"), gli porgevano il fondamento e 
la via a rintracciare il patrimonio di sapere pos- 
seduto dagli antichi. Ma alle testimonianze ed agli 
accenni ricavati così da Aristotele o da Dioscoride, 
da Teofrasto o da Plinio o da Galeno, egli riuniva 
ancora e coordinava quanti altri dati gli riuscisse 
incontrare negli antichi monumenti e negli scrittori 
delle discipline più diverse: ritraendo dai libri sacri 
e dalle antiche leggi, dai poeti greci e dai romani 
giureconsulti, dagli storici e dai grammatici e dai 
lessicografi, documenti e notizie per rappresentare 
r immagine più viva e precisa di quel ch'era noto 
innanzi a lui C^). 

Già per codesta singolare larghezza e varietà di 
ricerche adoprate a rintracciare le conoscenze delle 
cose e dei fatti della natura acquisiti agli antichi 
l'Aldrovandi avanza di buon tratto i naturalisti del- 
l'età sua. 



VI. 



Ma più ancora li avanza nella indipendenza con 
cui procede a ricercar cose nuove, per mezzo del- 
l' osservazione sua propria, e del confronto fra le 
risultanze di questa e le asserzioni dei precedenti 
ricercatori. 

« Conoscere di ciascuna cosa naturale i caratteri 
particolari, le proprietà e V origine e la destinazione 
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per mezzo dell'osservazione e dell'esperienza" pv>.>- 
clama egli essere il fine vero ed eccelso della natu- 
rale filosofia. E di « non aver mai descritto cosa al- 
cuna senza averla toccata colle mani proprie, e senza 
averne fatta l'anatomia" ei muove vanto, come del 
titolo suo più cospicuo e prezioso di benemerenza 
verso gli studi della natura ("). 

L' osservazione sua propria egli mette a riscontro 
e a confronto, oltre che con ie notizie degli antichi, 
con le resultanze degli altri ricercatori del tempo 
suo, coi quali coltiva relazioni assidue di sludi, e 
scambia consigli e pensieri, o ai quali porge ausilio 
d' ammaestramento e di guida ("). E a render meglio 
agevole e feconda a sé e ad altri l'osservazione e 
l'esperimento, a serbarne meglio evidenti le resul- 
tanze, ei propugna appresso il Senato bolognese la 
formazione di un giardino dei semplici ("), sforzan- 
dosi con accorgimenti sottili e sapienti di renderlo 
a memorando et famoso per ogni parte d' Europa » ( '*). 
Costituisce del proprio un museo gigantesco, un gran 
teatro della natura C), in cui raccoglie ordinata- 
mente le cose da lui rintracciate nelle sue lunghe 
' peregrinazioni attraverso a luoghi remoti ed inospiti, 
o donategli dai principi, dei quali invoca la prote- 
zione e il soccorso (">, o acquistate a prezzo di sacri- 
fizi assidui ed eroici, cui la visione costante del- 
l' alta meta prefissa a tanto fervore di opre e di 
pensieri rendeva tollerabili e dolci*'*). 
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VII. 

In quella istessa età, in cui fiorisce nello Studio 
r alto e bizzarro intelletto di Gerolamo Cardano, 
che in sé riunisce e confonde superstiziose e strane 
credenze di demoni e di magie, e felici concepimenti 
di ardite verità dianzi ignote (^^); in quell'età, nella 
quale dalla cattedra autonoma di anatomia (distac- 
cata dalla cliirurgia, colla quale era dianzi congiunta) 
r Aranzio dapprima, poi il Tagliacozzi ed il Varolio 
arricchiscono di ritrovati nuovi la conoscenza del 
corpo umano ('^'^), e dalla cattedra di medicina teorica 
Gerolamo Mercuriale getta primamente le basi di 
una nobile branca delle mediche discipline (^*) ; nel- 
r età in cui dalla cattedra di umane lettere, assor- 
gente cosi ad insuperata eccellenza, Carlo Sigonio, il 
creatore insigne della critica storica, ricompone, 
di sopra alle memorie tramandate dagli scrittori 
antichi e dai monumenti epigrafici, la storia degli 
ordini politici di Roma e ne tenta per la prima volta 
una trattazione sistematica compiuta (") ; in quella 
istessa età TAldrovandi nostro vagheggia d'instau- 
rarvi una scuola nuova ed universale d' una scienza 
rinnovata della natura. 

A Bologna ed allo Studio vuole egli attrarre da 
ogni terra i ricercatori del vero, accenderli della 
febbre ond' egli arde, addestrarli col tesoro delle 
notizie derivate dalle età trascorse, ma più ancora 



coir osservazione e coll'esperimento, nella conoscenza 
delle cose naturali ; vuol restituirli cosi accesi ed adde- 
strati alle loro patrie lontane, perchè in esse prose- 
guano le ricerche qui apprese, e dispersi in varie 
terre, ma congiunti da un vincolo d'ideale univer- 
sale fratellanza contralto all'ombra dello Studio, coo- 
perino insieme all'incremento della scienza umana*"). 
L'universalità immanente negli studi della natura, 
r Aldrovandi associa e congiunge alla civile univer- 
salità di Bologna per 11 suo Studio. L'alto e gene- 
roso assunto ' ad publicum totius orbis usum \ che 
un secolo e mezzo di poi Luigi Ferdinando Mar- 
sili volle prefisso all' Istituto delle scienze da lui 
fondato, al monumento cospicuo e perenne del- 
l' ardente e purissimo amore clV egli serbò verso la 
patria e gli sludi frammezzo al fremilo delle armi 
ed al fulgore delle vittorie ("); codesto medesimo 
assunto è titolo insigne dì gloria per l' Aldrovandi, 
aver prefìsso all' opera sua di maestro e d' indaga- 
tore della natura, combattendo pregiudizi gretti e vieti, 
con senso cosi profondo di storia, con cosi libero e 
felice presentimento ed augurio dell' avvenire ('^). 

vin. 



Cotal fervore di studi dati alla conoscenza della 
natura nei suoi lati ed aspetti più vari, che poi por- 
sero argomento e materia a distinte ed autonome 
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discipline, era ben lungi tuttavia dall' esaurire l'insa- 
ziabile brannosia di sapere, onde quello stupendo in- 
gegno era agitato ed invaso. E però, mentre egli 
veniva ricercando per ogni dove e raccoglieva in una 
biblioteca degna di un principe del rinascimento i 
libri pertinenti le discipline più varie e disparate, di 
filosofia o di giurisprudenza, di storia o d'archeologia, 
classici testi novellamente discoperti o ristampati 
con critica nuova, studi intesi a rappresentare aspetti 
sconosciuti della vita sociale, politica, domestica dei 
popoli antichi (^^), mentre di tutti prendeva notizia, 
e ne traeva note ed appunti, egli veniva pur compo- 
nendo a sua volta innumerevoli scritture intorno alle 
materie le più diverse ; interpretava leggi e sta- 
tuti; discuteva col Sigonio a proposito di luoghi di 
Plauto o di Prudenzio; dissertava su antiche costu- 
manze di giuochi, di banchetti o di nozze; s'indu- 
giava sopra i funebri riti, divinando l'intensa luce 
d' ammaestramenti che ne avrebber tratto i futuri 
ricercatori del vero a penetrare il mistero delle ci- 
viltà morte (*'). 



IX. 



L' insigne maestro di naturale filosofia, che allo 
storico genio dello Studio informò l' assunto della 
sua cattedra, che accolse nell' alto pensiero le più 
varie manifestazioni del sapere umano, e a disci- 



pline tanto varie e molteplici arrecò il contributo del 
suo lavoro ; l' insigne maestro eh' ebbe cosi viva e 
presente a un tempo istesso la missione dello Studio 
e r inscindibile legame onde son fra loro congiunti 
i vari campi dello scibile umano, fu gran tutela di 
quello contro gli ostacoli che ne incepparono il flo- 
rimento, contro le cagioni gravi e complesse che ne 
minacciarono la vita istessa. 



L'immagine delta suprema minaccia, che sovra- 
stava allo Studio nell'ultimo tratto del cinquecento, 
balza evidente e precisa dagli atti ufficiali del Reg- 
gimento, dai carteggi, dalle cronache, 

Nel cospetto di essa risplende di luce vivida e 
pura r opera data dall' Aldrovandi a servigio dello 
Studio; e giganteggia la gloria di Bologna, che in 
miseri tempi di servaggio tenne il decoro del civile 
insegnamento in quello istesso pregio in cui l'ebbe 
nei maggior fiore de' suoi liberi ordini. 

Cospiravano allora contro lo Studio bolognese, 
popolato già nel suo buon tempo da scolari accor- 
renti da ogni terra d' Europa, le comminatorie con 
le quali i vari principi si sforzavano di trattenere i 
lor sudditi agli Studi novellamente costituiti o rin- 
. povati ("). 
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Cospiravano i danni arrecati dall'invadente inge- 
renza, pur sulle cose dello Studio, del governo ponti- 
ficio e della Corte. 

Nel gran disagio della Città, aggravatosi dopo 
la fabbrica delle nuove scuole, si rendea invero sin- 
golarmente arduo il compito di ben provvedere alle 
cattedre, e in particolare a quelle quattro di diritto 
civile, d'umanità, di filosofia e di medicina, alle quali 
si dovean preporre, giusta gli ordini dello Studio, dot- 
tori forestieri di gran nome (•^). La luce di dottrine 
e d' esempi, che scendeva un tempo dalle cattedre 
date ai dottori di eminente scienza sopra quelle 
ordinarie date di preferenza al dottori cittadini, si 
rendeva man mano più debole e fioca, quanto più 
nella gara per condurvi uomini celebrati volgea 
seconda la fortuna allo Studio di Padova o a quello 
di Pisa, favoriti dalla liberalità della Serenissima e 
del Granduca. E già per T illanguidirsi dell'emula- 
zione eccitatrice dei forestieri eminenti, veniva sce- 
mando via via l'alacrità dei dottori cittadini. 

Ma non meno gravemente operavano a cagionarne 
il decadimento i privilegi e gli illeciti favori che i più 
procaccianti e 1 men degni fra questi riuscivano ad 
impetrare dalla Corte (^^). 

Tentava invano il Reggimento di tener salda, di 
contro alla pontificia invadenza, quella libertà che 
nel primi tempi della sua politica soggezione gli 
era stata riconosciuta nel governo dello Studio {^^). 
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Tentava invano con rinnovate ordinanze di por 
riparo alla comune svogliatezza dei dottori e alle 
vacanze soverchie ed alla brevità ingiustificata delle 
lezioni {^'). 

Né pili valeva come in altri tempi a ricondurre 
docenti e discepoli all' adempimento dei reciproci 
doveri quel Rettorato degli studenti, che nei liberi 
ordini della Città avea possentemente contribuito al 
vigoroso tìorimento dello Studio, 

Scemate via vìa sotto il pontificio reggimento le 
potestà cospicue e i singolari privilegi, di cui i Ket- 
tori erano investiti, quali moderatori e rappresenlanli 
delle Università degli studenti, illanguidita l'emi- 
nente dignità di cui godevano e ch'era compenso 
ben degno ed ambito delle spese ingenti e delle gravi 
responsabilità dell'ufficio, era venuta meno ogni gara 
d' assumerlo ('^). 

Talché seguiva ben di frequente, varcata appena 
la metà del cinquecento, che uno almeno dei due 
Rettori, dei legisti o degli artisti, mancasse; e che 
poco più tardi il carico del rettorato d' entrambe le 
Università fosse assunto di tratto in tratto dal Ret- 
tore del Collegio di Spagna, che finalmente nel 1580 
lo Studio non avesse più affatto Rettore. Solo ancora 
dopo molti anni, nel 1604, e per 1' ultima volta, gli 
studenti s' accordaron di nuovo e d' improvviso 
d'eleggersi un Rettore. Ma il Reggimento, che pure 
avea tentato mezzo secolo innanzi di serbare in vita 
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11 morituro Rettorato con ingegnosi spedienti, e ripe- 
tutamente avea mostrato dolersi della procedente 
decadenza di questo ('^), n' ebbe a quel tempo ter- 
rore, come di strumento di libertà omal troppo alieno 
alle condizioni del presente servaggio. E facea con- 
sigliare velatamente al Pontefice di non più consen- 
tirlo per r avvenire C^)^ mentre il popolo delirava 
di gioia alle insolite munificenze del nuovo Rettore, 
che dalla sua casa di via San Mammolo gittava 
doni e monete (^^). 

Ma ben più che le gare acerbe dei nuovi Studi 
sopraggiunti in Italia e di fuori, ben più che il 
disagio della gabella e le infeconde diatribe fra i 
dottori, e la svogliatezza diffusa fra i docenti e i 
discepoli, priva omai d' ogni correttivo per la deca- 
denza degli ordini antichi, era esiziale allo Studio la 
tirannide spirituale avanzante, . la rigida intolleranza 
della Chiesa; che contrastava lugubremente colla 
lieta e serena libertà, di cui lo Studio avea tuttora 
goduto nei primi decenni del cinquecento. 

Ben altri danni che dagli incomposti rumori degli 
studenti rivendicanti di contro gli ordini del Gover- 
natore e gli editti di Papa Leone X il loro privilegio 
di portare le armi (^^); ben altri danni che dalle 
cruente contese, ond' era preceduta o seguita di 
quando in quando 1' elezione dei Rettori, e dalle sfre- 
nate baldorie con cui ne era celebrata la festa del 
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cftppuecio C"), conseguivano allo Studio dalla torpida 
quiete «he vi infrenava e fin spezzava la libertà del 
liensiero. 

Nel tempo in cui gli studenti ribelli si chiude- 
vano armati in San Domenici e resistevano alle 
artif^lierìe del Governatore puntate contro le porte 
del tempio, il Pnmponazzi poteva lanciar da Bologna 
il suo libretto suW anima e sfidare serenamente le 
ire manifeste del clero veneto e gli oscuri maneggi 
eh' esso adoprava per farlo dannare alle fiamme. 
Mezzo secolo più tardi, quando V autorità del Legato 
valeva a rattenere ogni ordine della città in una 
calma composta, poche proposizioni di discutibile orto- 
dossia attraevano sul Cardano un processo ed il car- 
cere C*) ; la dimestichezza dell' Aldrovandi nostro con 
un Irate sospetto valeva a provocare dalla congrega- 
zione del Sant' Ufììzio 1' ordine d'invigilarlo ('") ; il 
richiamo della Nazione Germanica, dipartitasi dallo 
Studio, col pretesto di un'offesa arrecata a' suoi 
privilegi, ma per la cagion vera del disagio in cui 
(|ui era tratta a vivere dalla religiosa intolleranza ("), 
incontrava appresso alla Corte opposizioni e con- 
trasti, pel gran danno che omai temevasi da ogni 
contatto con Tedeschi inquinati dalle idee della Ri- 
forma (*'); r Inquisitore di Bologna riceveva consigli 
d'intolleranza gretta e feroce ("); e in una Città 
che avea dianzi favorito l' incremento della stampa, 
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come di necessario complemento per lo Studio (^), 
potea levarsi il voto sacrilego che ogni stampa 
avesse per più anni a cessare, perchè V integrità 
della fede non patisse iattura, o non incorresse in 
pericoli (^^). Ben degno era un tal voto di quegli 
Inquisitori stessi, che di 11 a poco scendevano con 
rapacità vigilante sopra le scritture di un umile frati- 
cello adorator del Telesio, il quale cercava in Bo- 
logna temporaneo asilo: di Tommaso Campanella, 
consacrato poi alla gloria dal martirio di più lustri 
e dalla sublime utopia della Città del Sole C^). 



XI. 



A presidio dello Studio così combattuto e miiiac- 
ciato, r Aldrovandi non diede solo il lustro del suo 
nome e la gloria del suo magistero. Diede il tesoro 
del suo consiglio vigilante ed amoroso ; eh' egli 
adoprò appresso al Reggimento della sua patria, o 
ai più potenti ed autorevoli fra coloro che vi avean 
parte, talvolta per far condurre dottori celebrati d'ogni 
disciplina (*") , talaltra per propugnare l' istituzione di 
nuove cattedre rese necessarie da esigenze o da atteg- 
giamenti nuovi del pensiero (^*), talaltra ancora per 
Indurre riforme negli antichi ordini dello Studio, 
meglio rispondenti nei tempi mutati alla sua storica 
missione d'universalità. 



Documento insigne della larghezza di pensieri e dì 

sensi, ch'egli adoprò in codesti uffici, rimane la scrittura 
colla quale egli, bolognese, solennemente rappresen- 
tava al Reggimento la necessità di circoscrivere 
r antico privilegio dei dottori cittadini ad aver cat- 
tedra ai soli prestanti e provetti ('"), di rafforzare ed 
estendere per contro i privilegi dei dottori forestieri 
di eminente scienza C*), e notava l'opportunità d'in- 
staurare fra i dottori di una medesima disciplina un 
largo uso della concorrenza, eccitatrice fra essi di 
salutare emulazione (^'). 

E documento insigne dell'intensissimo amore, con 
cui proseguiva nello Studio il lustro e il fiorimento di 
ogni scienza e disciplina, come che remota e diversa 
da quella prefìssa alla cattedra, sua propria, rimane 
la generosa profferta eh' ei rivolgeva a Giusto Lipsio, 
quando balenò ai Bolognesi per breve tratto la spe- 
ranza di adornare di un tanto nome quella cat- 
tedra di umane lettere, che il Sigonio aveva illu- 
strata per un ventennio. Rimane la generosa prof- 
ferta eh' ei rivolgeva al grande umanista, di sup- 
plire col proprio all' esiguità dello stipendio di che 
i Bolognesi potevano disporre ; e il sacrifizio eh' egli 
era pronto a sostenere, pur di fregiare lo Studio 
di un tanto nome C^), in quegli anni ìstessi nei quali 
alle esigenze dell' età grave s' aggiungevano per lui 
le difficoltà cagionate dalle spese ingenti del museo 
e della biblioteca, e della stampa delle sue opere, 
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dagli stipendi d' amanuensi e di pittori da lui con- 
dotti per necessità de' suoi studi e delle sue ricerche. 



XII. 



Ma la fortuna dello Studio, sostenuto dall' Aldro- 
vandi con tanto vigor d' intelletto e con tanto eroismo 
d' amore, pareva in sullo scorcio di quel secolo oscu- 
rarsi ornai senza speranza. E la forza ineluttabile 
delle cose pareva prossima a trionfare fatalmente 
d' ogni più tenace difesa. 

Si succedevano inonoratamente sulla cattedra 
ch'era stata già del Sigonio, ed alla quale l'Aldrovandi 
aveva vagheggiato di condurre Giusto Lipsio, uma- 
nisti mediocri ed oscuri f ^). 

Decadeva rapidamente lo studio della medicina, 
dopo che il Mercuriale ebbe ceduto agli allettamenti 
del Granduca di Toscana, accogliendone l' invito di 
leggere in Pisa (^^), e dopo che fu spenta poco di 
poi colla morte del Tagliacozzi la vivida luce che si 
partiva dalla cattedra d' anatomia umana, resa già 
famosa dall'Aranzio e dal Varolio. 

Mentre ripetutamente ed invano si veniva dibat- 
tendo nel Reggimento il partito d' instaurare una 
cattedra apposita data all' interpretazione di Platone, 
e dalla quale trascorresse un qualche alito rinnova- 
tore sopra gli studi di filosofia C^), Federico Pen- 
dasio riscuoteva il plauso degli inquisitori, combat- 



tendo dalla cattedra di filosofìa ordinaria le dotlriite 
del PomponazziC'), e porgendo ai lettori cittadini di 
filosofìa e di metafìsica l'esempio infecoiido di un 
timorato torpore. 

Sulle cattedre di diritto civile, fallita la speranza 
d' attrarvi il Cuiacio, il maggior giurista che allora 
leggesse negli Studi d' Europa, e che proseguiva glo- 
riosamente in Tolosa la tendenza instaurata qui 
mezzo secolo innanzi dall' Alciato, aveva ripreso il 
suo squallido impero ta scolastica silogizzante ("). 
Né r instaurazione passeggiera ed effìmera della 
cattedra di Pandette, data all' interpretazione diretta 
del testo, aveva valso ad ini'oridere nello Studio dei 
giuristi neppure una slilla di sangue nuovn e vi- 
tale ("). 

Quando nelle aule dello Studio rifioriva ancora una 
volta quella leggenda delle sue origini millenarie 
dal privilegio di Teodosio imperatore, che aveva" già 
vacillato sotto i colpi inesperti della critica dei primi 
umanisti ("), si avanzavano via via più gravi ed 
urgenti i segni della decadenza e della ruina. 

Ma nell'età in cui il Telesio proclamava di voler 
« seguire 'la natura ed il senso ed oltre a questo 
nessuno » e meritava dai venturi il vanto di primo 
Jra gli uomini nuoci; nell'età in cui Galileo muo- 
veva ti a cacciar dai pianeti loro ultimo nido l'au- 
torità e la fìzione scolastica, a rifare col cannoc- 
chiale i cieli e col metodo sperimentale le menti » (*") 
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lo Studio sacro alla storia della <iiviltà umana, e dal 
quale il Pomponazzi e l' Aldrovandi aveano addestrato 
gli intelletti alla libera ricerca della natura, potea 
ben comporsi, sotto la stretta della sacerdolale si- 
gnoria, in un letargo che avesse apparenze ed aspetto 
di morte, ma non già incontrar la morte veracemente. 

Dagli ardui volumi, in cui T Aldrovandi avea fer- 
mati i frutti stupendi delle sue ricerche, dalle superbe 
raccolte di manoscritti e di cose naturali eh' egli 
avea legate come retaggio il più prezioso di devo- 
zione e d' amore al Senato della sua patria, la fiaccola 
che r Aldrovandi aveva agitato per mezzo secolo 
proseguiva a trarre alimento, pronta di nuovo a 
divampare nei magnanimi e gagliardi. 

Nei convegni del Coro anatomico^ alla cui vita 
breve e raccolta conferi titolo di gloria il nome del 
Malpighi, poi nelle radunanze delle Accademie della 
Traccia e degli Inquieti^ che si onorarono dei nomi 
del Mal pigili medesimo e dei Manfredi e del Mor- 
gagni e del Marsili, la ricerca della natura e T osser- 
vazione sperimentale sopra i fatti naturali si prosegue 
e si affina al sole dei nuovi veri conquistati dal 
genio di Galileo. 

L'osservazione sperimentale sopra i fatti naturali, 
non disgiuntamente da quella condotta sopra i fatti 
umani, fiorisce nell' Istituto delle scienze costituito 
dal Marsili colla medesima universalità di sensi che 
aveva animato l'opera e il magistero dell'Aldrovandi. 



/ 



u. Ai.iJRyvA: 



Penetra dal di fuori qualche raggio nuovo dì 
pensiero ira le mura del vecchio Studio; ne divampa 
di tratto in tratto lo splendore di verità stupende, le 
quali ammoniscono il mondo ch'esso non vìve sol- 
tanto del _ fastigio delle sue antiche glorie. Ma lo 
Studio, rattenuto e compresso dall' intolleranza vigi- 
lante e rabbiosa degli inquisitori, dà immagine di 
un titano agitantesi fra i ceppi, per la riconquista 
della libertà perduta ("'}. 

Ufficio degno e doveroso per l'età nostra, la quale 
raccolse dalle lotte combattute dalle età trascorse 
l'inefrabil tesoro della libertà, per cui lo Studio tornò 
a rifulgere nella patria ricomposta a nazione, era 
nnverdire il ricordo di quel momento in cui più 
intensamente e disperatamente lo Studio ebbe a com- 
battere per infrangere i ceppi recenti. Ufficio degno 
e doveroso era celebrare, nel nome di Ulisse Aldro- 
vandì, i miracoli d'opra e di pensiero che seppero 
trionfai'e da allora sopra gli ostacoli opposti alla libera 
ricerca del vero: e raccogliere in un medesimo culto 
di riverenza e di gratitudine i sublimi ardimenti, gli 
epici martiri e i sacrifìci santi ed oscuri, che appre- 
starono il giorno in cui sulla soglia dello Studio 
potè esser scritto l' ammonimento che ' scienza è 
libertà ,- 



NOTE 



N. B. - Avverto che tutti i documenti qui citati senza contraria 
indicazione appartengono all'Archivio di Stato di Bologna. 



(^) Per la valutazione del Pomponazzi, quale precursore 
del moderno positivismo, rimando al* classico discorso 
deir Ardigò, Opere fllosoflche^ voi. I, pagg. 1-52. Circa il 
posto che spetta al P. nella filosofia del rinascimento, 
rimangono fondamentali le ricerche del Fiorentino, Pietro 
Pomponazzi, Studi storici su la scuola bolognese e pado- 
vana del sec, XF/, Firenze, 1868, le cui resultanze sono 
accolte sostanzialmente dai più autorevoli storici della 
filosofia moderna. Gfr. Fischer, Gesch. der neuer, Philo- 
sophie, 4 Aufl., Heidelberg, 1897, I, pagg. 79-81 ; Hòf- 
FDiNG, Storia della filosofia moderna, trad. ital. di P. Mar- 
tinetti, Torino, 1906, I, pag. 13. 

(^) L' annotazione apposta alla minuta del rotulo degli 
artisti, a serbar memoria della morte del Pomponazzi, 
seguita il 18 maggio 1525, indica come cagione della 
morte una ' febris valida \ V. / rotuli dei lettori legisti 
e artisti dello Studio bolognese dal 1384 al 1799 pubbl. 
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da Q. Dallari, II, pag". 42. Ma uiio studente veneto, certo 
Antonio Brocardo, narrando al padre suo, nella confi- 
denza familiare, la fine del celebre filosofo, V attribuisce 
alla pertinace ricusa di lui di prender cibo, per incon- 
trarne la morte. Codesta lettera, riferita nei diari del 
Sanudo sotto Tanno 1528, fu pubblicata da V. Gian, Nuovi 
documenti su Pietro Pomponazzi, Venezia, 1887 (per 
nozze Renier-Campostrini), pag. 29. Intorno ai rapporti 
del P. collo Studio di Bologna, v. pure la mia memoria 
Nuovi documenti intorno a Pietro Pom,ponazzi, Atti e 
mem. della R. Dep. di Storia patria per le Romagne^ 
serie III, voi. XXI, 1903, e i citati ivi. 

C) V. Fiorentino, op. cit,^ pagg- 300 e segg. 

{*) Un' ottima narrazione della vita dell' A., in gran 
parte condotta sulla scorta dell' autobiografia da lui com- 
posta fino al 64'' anno di età (e pubblicata ora da L. Frati, 
nel volume Intorno alla vita e alle opere di 11. Aldro- 
vandi, Bologna, 1907), fu scritta dal Fantuzzi, Memorie della 
vita di U. A, medico e filosofo bolognese., Bologna, 1774. 

L' ordine e le vicende de' suoi studi son narrate dall' A., 
oltre che nella cit. autobiografia, nell' orazione inaugurale 
alle lezioni di filosofia naturale, esistente nei ms. di Ulisse 
Aldrovandi, n. 77, voi. II, pagg. 103 e segg. 

Alle notizie pubblicate dal Fantuzzi intorno alla bio- 
grafia dell' A. è da aggiungere la seguente menzione 
della morte di lui, che trovo negli Atti e decreti dell' Uni- 
versità degli artisti dal 1540 al 1626., nell' Arch. Arciv. 
di Bologna; Acta a die 1 Maii 1604 usque ad diem 
22 aprilis 1608, e. 18: ' Die Mercurii 4 Maji 1605. Ili/ et 
ex.' D. Ulisses Aldrovandius Art. et Med. doctor colleg. 
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et eq. aur.' pubi, de simplicibus et tniiieralibus et anima- 
libus leetor admodutn aenex hora 20 circiter obiit. Sepultus 
cum pompa Ìii ecclesia S." Stefani, associatus a collegio 
Doctonim et ab Uiiiversitate coiisiliarioniin praesentibus 
doctoribiis cum varris et raatiia ot uotarin et sic in forma 
I' cnlleg'ii ,. 

(') Romolo Amaseo era stato lettore di rhetorica et 
poesis dal 1513 al 1520, poi dal 1Ó-24 al 1538. Dal 1538 
al 1544 fu il primo ad occupare la cattedra di Utterae 
humanitatis o studia humanitatis, distaccata dalla retto- 
rica. Le orazioni di lui sono a stampa, a cura di Pom- 
pilio suo figlio: 11. Amasaei, Orntionnm Vfiìamnn, Bouo- 
niae, 1580. 



(") L' Alciato teuue uello Studio bokiguesL' la prima 
cattedra pomeridiana di diritto civile dal 1537 al 1541. 
V. in proposito le mie memorie Andrea Alciato allo 
Stiidio di Bologna, Alti e niem. cit. serie III, voi. XXI, 
1903 ; La pH-ma cattedra pomeridiana di diritto civile 
nello Studio bolognese durante il aec. XVI, Atti e mem. 
cit., serie m, voi. XXH, 1904. 

Antonio Augustiao, discepolo dell' Alciato in Bologna 
dal 1538 al 1541, pensò e scrisse in quel toruo le sue 
Emendationes et opinione», fondamentali per la critica 
del testo fiorentino delle Pandette. 



(') V. Fantozzi, op. ci(., pagg. il e segg. Intorno alle 
relazioni del Ghini col Nostro v. G, B. De Toni, Cinque 
lettere di Luca Ghini ad U. Aldrovandi, Padova, 1905; 
I placiti di Luco Ghini, Mem.. del R. Ist. Veneto, 1907. 
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(*) Dai rotali dopo il 1586-7 resulta preposto alla lo- 
gica, accanto ai giovani dottori che sostenevano il loro 
tirocinio triennale nella lett^ira di quella, un dottore sta- 
bile e provetto, col titolo di prothologicus. Nello Studio dei 
giuristi è preposto parimente alle istituzioni giustinianee 
un prothoinstitutarius. Il prothologicus ed il prothoinsti- 
tutarius erano retribuiti con 1200 lire, e cioè con uno 
stipendio sestuplo e quadruplo di quello dei logici e degli 
istitutari ordinari. L' innovazione fu introdotta sull' esem- 
pio d' altri Studi, com' è detto nel partito 19 novembre 
1591 {Libri part, ad h. d.). L' istituzione di un pro- 
thoinstitutarius e di un prothologicus era già da tempo 
vagheggiata dal Senato (/ Quaranta all' Amò, 14 sett. 
1583, Libri litt. ad h. d.) ; ma il Pontefice Gregorio XIII 
vi si era mostrato avverso. Essa fu introdotta infatti 
dopo la sua morte. Il 28 settembre 1583 V Ambasciatore 
scriveva ai Quaranta {Lett. delV Amb. al Sen.^ 1583-4) : 
« Quanto alle cose dello studio N. S. non approva 
che si deputi né alla logica he alla instituta dottore 
perpetuo né per lungo tempo, et domandandomi la 
cagione di questa novità , io risposi eh' era cosa lodata 
da i dottori et anco raccordata da loro et che pareva 
meglio per gli scolari, quali havrebbono sempre un buon 
dottore, che sarebbe molto piìi pratico et versato in tali 
materie che gli novici, che ci vanno ogni tre anni, oltra 
che ci era anco V essempio dello studio di Padova , che 
faceva così. S. B.°* mi rispose che gli dottori non havevano 
che fare in questo et che si farebbe torto alli dottori novici, 
i quali non havrebbono scolari che tutti andarebbono al 
provetto et così si levarebbe loro Y animo di studiare, et 
quanto all' esempio disse che '1 dover voleva che Padova 
et gli altri studi pigliassero essempio da Bologna et non 
Bologna da loro, soggiungendo che '1 nostro studio nel 



modo che sta liavf'rsi [ìrndotto in ogni professione dì 
molti valenti liuottiini ». 

E il Senato rispondeva il 5 ottobre. Libri liti, ad ìi. d. : 
« iioii piacendo a S. S.'" che si iiitroduchino logici né 
institutari perpetui ma che si setriiiti l'uso aninco no» 
accade replicar altro». 



(°) La Lertura de simpUcibus figura por la prima volta 
nel rotalo del 1537-8 (Sot. cit., II, pag. 85) affidata a 
Luca Ghini, gìk lettore dal 1527 al 1532 di medicina pra- 
tica. L'intitolazione precisa ne indica Incidamente il fine; 
hectura libri Galeni de simplicibus. Negli anni 1534-5 
e 1535-6 r indicazione di Lectura de simplicibus figura 
subordinata a quella di Lectura medicinae stativi post 
leciionem in teHìis. Dal 1539 in poi è intitolata Lectura 
de simplicibus medicinalibus e fino al 154'> vi è preposto 
il Ghini; dopo Cesare Odone. 

Nel 1561-2 la cattedra è intitolata ad philosophiavi 
naturalem, ordinariam de mane (De fossilibus^ de plantia 
et animalibus). Nei rotuli successivi talora è designata 
ad philosophiam ordinariam maiutinam (nel 1569-70); 
ad lecturam de fossiUbus pianti» animalibus (jiel 1586-7) ; 
ad philosophiam : De fossiUbus eco. (1590-1 e 1594-5 Uno 
al 1605). L' Odone rimane Ano al 1571-2 preposto ad una 
semplice lezione festiva De simpHrihus. 



('") La cura osservata dall' A, di riumtare d'anno in 
anno le sue lezioni, anche quando esse avevano per oggetto 
argomenti già trattati precedentemente, è coaiprovata dai 
manoscritti numerosi che ne rimangono. Ed è segna- 
lata da lui medesimo, nella sua autobiografia, con sin- 
golare compiacimento : V. Vita cit., ms. di Ulisse Aldbo- 
vANDi n. 97, e. 647 e segg. e. 660 : 
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« Di qui si può facilmente conoscere che in 88 anni 
che ha letto, eccettuando solo il '79 come si vedrà di 
sotto per una lunga malatia, per sei mesi continui da 
Novembre sino a Maggio, ha per spatio di 27 anni letto 
varie materie, et ancora che havesse riprese le medesime 
lettioni come il cielo, fìsica, il primo 2.** 3.'^ et 4." di Dio- 
scoride, nondimeno sempre ha detto cose nove et ampliato 
et rinovato i suoi concetti et che questo sia grande me- 
raviglia ciascuno lo può vedere, sapendo che in tutti i 
studii d' E^uropa è questa consuetudine che ogni lettore 
ogni terzo anno lega le medesime materie, tornando al 
circolo et altri ogni 6.** anno, cominciando i filosofi da la 
fisica et finendo ne- parvi naturali, et poi tornano a la 
fisica. I legisti ogni quarto anno fhiiscono il suo circolo ». 

(^^) Ms, di U. A. n. 105: U, A. « Pandection Epistono- 
mlcon. Selva universale delle scienze. Per mezzo di questa 
volendo (alcuno) sapere o comporre sopra qualsivoglia 
cosa ^naturale o artificiale, ivi trovava a quel proposito 
quel che n' hanno scritto i poeti, i teologi, i legisti, i 
filosofi, gli istorici ». 

(*') Ms. di U. A. II. 91, e. 503 e segg. : « Discorso 
naturale di Ulisse Aldrovandi philosopho e medico nel 
qitale si ragiona in generale del suo museo et delle 
fatiche da lui tesate per raunare da varie parti del 
mondo quasi in un theatro di natura tutte le cose 
che in questo sono. Et brevemente si descrive il modo di 
potersi raccorre insiem,e facilmente da ciascuno tutte le 
cose sublunari : come piante animali et varie cose Tnine- 
rali. Et insieme tocca il modo di scoprir la cognitione 
d' alcuni m,edicamenti incerti e dubbi, con non poca 
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ìiiiliU'i non siilo de' medici ma d'ogni altro studioso. 
All' II!.""' et Ecc.^" S. Ginromo Boncompagno Castellano 
tli S. Angelo ». V. in particolare e. 507 y. 

Ms. di V. A., 11. 21, voi. IV, e. 36 e aegg. : « Trat- 
tato della utilità et eccellenza della lettura dell' historia 
naturale sensata delle piante animali cose inanimate 
e sotterranee prima introdotta nell'Accadeìnia di Bologna 
dove si vede quanto a ciascuna scienza et arte oltre alla 
Medicina, della quale è fondamento e base, sìa necessaria . . . 
composto per l' ecc.™" filosofo e medico professor pubblico 
ordinario di filosofia et historia naturale in Bologna,! -.A. » 

(") Coutro la taccia mossa all' A. di aver dato alla 
ricerca dalle cognizioni possedute dagli antichi la parte 
prevalente ed eccessiva del suo lavoro, si è levato aiito- 
revolmeute, per quanto riguarda le sue scritture di bota- 
nica, il Mattibolo, L'opera hotnnira di llissi- Aldro~ 
vandi, Bologna, 1H97. 

{") Per la atoria del giardino dei semplici si vegga 
r apposita memoria del Iìaldacoi nel volume eit. Intorno 
alla vita e alle opere di fi. Aldrovandi. 

('^) Invocando dal Reggimento bolognese, il VI aprile 
I58t-I (Istrnm. e scritt. del Reggim. C, lib. 22, n. 2^ soc- 
corso per la stampa delle sue opere e per i suoi studi, 

l'A. scriveva intorno al giardino dei semplici : « fa 

bisogno a chi lo vuole condurre a bon termine et 
perchè non sia da meno di Padova et di Pisa il 
studio di Bologna che per questo io mandi fuori huomini 
per molti luoghi d' Italia per provedere di quelle piante che 
fan bisogno et questo non si può essequire se uon con 
spesa molta. Lascio di dire l'altre spese che mi occorre 
fare come di pag'ar porti di casse, porti di leterc e sca- 



3(ì EMILIO COSTA 



tole di semi e piante et altre, che tutte queste dovranno 
movere V 111."^^ SS.* VV.* ma molto più il rispetto sudetto 
delle mie eompositioiii et delle spese mie negli intagli et 
scritture a soccorrermi non solo di prolungarmi li scudi 
100 per ogni anno, ma molto piìi che mi diano anco un 
sussidio buono per far questi viaggi et spese che spet- 
tano al giardino; essendo io oltremodo desideroso che 
questo non pure sia eguale a qual si voglia giardino 
d' Italia, ma farlo un theatro di natura et un ornamento 
di questa città. Fia perciò necessario mandar huomini 
a posta per conseguire tutte le cose che io gli commet- 
terò, acciò avanti eh' io muoia resti in questa Città un 
giardino memorando et famoso per ogni parte d' Europa 
et sia una fonte a medici et speciali de' semplici che gli 
bisognano ogni hora per la sanità della Città et a stu- 
diosi un allettamento di venire allo studio di Bologna, 
che gratia di Dio ne veggo alla giornata saggio per li 
molti forestieri che venghono a Bologna per vedere il 
mio studio et molti scrittori ne fanno mentione » 

C') Ms. di U. A. n. 136, tomo XVII, e. 99: Musaei 
Scopus : «... ex tanta tenebrarum obscuritate veritatem 
indagare et elucidare institutum nostrum fuit, ut utilitati 
studiosorum et reipubblicae Chistianae studeamus et inde 
beneficium singuli ex nostris laboribus percipere queant 
in hisque pertractandis aliquam laudem et gloriam con- 
sequi speramus. Quid enim laudabilius est quam ex tot 
et tantis tenebris veritatem aliquam elicere ? » 

(^') Mattirolo, Le lettere di Ulisse Aldrovandi a Frau' 
Cesco I e Ferdinando I Granduchi di Toscana e a Frau' 
Cesco Maria II Duca di Urbino y Memorie della ,r. Acc, 
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di To 



, serie II, LIV, 1904, pagg. 33ó 



V. pure la lettera dell' A. al Card. Sirleto, datata dal 
'2'i luglio 1577 e pubblicata negli Anecd. lltt. ej: ms. cod. 
eruta, Romae, 1783, IV, pag'g. 377 e aegg. : « . . . Avena 
bisogno d' un gran principe e mecenate, che mi deese 
una proviaione onorata non per mio particolare, ma per 
benefìzio universale, a ciò cbe potessi aver molti scrit- 
tori, copiatori, scultori e pittori 

Sappiamo che fra tutte 1' opere preclare che fece Ales- 
sandi'o Magno non ci esser stata la più degna e pili lodata 
t!i quella d' esser stato liberale verso Aristotele, a cui 
per l'aiuto suo furono condotte in Alessandria tante va- 
rietà d'auiraali, e scrittane quella bella istoria per soc- 
corso e commissione d'esso Alessandro Magno », 

('*) Valentino Acidalio, umanista fra i più celebrati 
della seconda metà del cinquecento (Bursian, Gesch. der 
i:ltiss. Philoì. I, pag. ■2R1 ) scrisse intorno al FAI dro validi e al 
suo museo i seguenti epigrammi, che si leggono nei ms. di 
L'. A. n. 136, tomo XV, e. 274 e tomo XIX, e. 170; e che 
per più ragioni non sono men degni di vedere la luce 
di quelli editi dal Fantuzzi, up. cit., pagg. 93 e aegg. 
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II. 



Quicquid habet rnoles vastae intima et extima terrae, 

Aequoris immensi quicquid habent spatia : 
Et vacuo quodcumque sinu complectitur aer 

Et coelum laxa quod tegit omne toga : 
Quicquid ubique, uno hic oculorum cerno sub ictu, 

Et datur ipsa adeo tangere cuncta manu. 
Quis dominus? quis tanti operis mirabilis auctor, 

Cui tam paj'vo Orbem claudere in orbe fuit? 
Aldrovandus hic est: hic naturae unicus ille 

Mytes, interpres, consiliator, herus. 
Huic se illa indulgens totam transcripsit habendam, 

Huic se uso fructu mancupioque dedit. 
I nunc atque alium tibi condito luppiter orbem 

Ecce hominis iam nunc, non tuus, iste vetus. 



III. 



Musaeum Aldrovande tuum qui viderit, orbem 
Viderit, et naturae omne parentis opus. 

Viderit, et visum haud naturae illustre theatrum 
Dixerit, indignus ille videre fuit. 

Dignus et est, post hoc nil dicere, nilque videre 
Ingrato et pariter lingua ociilique cadant. 

('^) Intorno alla condotta del Cardano alla cattedra dì 
medicina teorica dal 1562-8 fino al 1569-70, v. la mia nota 
Gerolamo Cardano allo Studio di Bologna^ wQÌVArch, stor. 
ital. 1905. Per le dottrine filosofiche del Cardano, v. Fio- 
rentino, Pietro Pomponazzi^ cit. pagg*. 352 e segg. ; Ber- 
nardino Telesio^ ossia studi storici su Videa della na- 
tura nel risorg. italiano^ Firenze, 1874, voi. I, pagg. 203 
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e segg.; Tarozzi, / principi della natura secondo O. Car- 
dano, Milano, 1891. Godo pure di citare il recente e lodato 
lavoro di E. Hivabi, Lh menti- di Giroìamu Cardano^ 
Bologna, 19u6. 



della scuola anato- 
segg.; 



P 



L 



l'") V. Medici, Compendio storici 
mica di Bologna, Bologna, 1857, 
G. Valenti, La scuola anatomica di Bologna, appunti 
cronologici, eatr, dall' Arch. di Anatomia e di embriol. 
ni, 1 (1904). 

La separazione dell' anatomia dalla chirurgia seguì pri- 
mamente nel rotiilo del lii70-71. Ma già 10 anni innanzi 
l'Aranzio invocava codesta separazione dal Reggimento, 
come risulta da una sua lettera de! settembre 1560 (Leti, 
di diversi al Sen. 1655-1561), nella quale sì qualifica 
ancora anatomista e chirurgo: « Io ho letta la lettura di 
chirurgia assiduamente già quattro anni con il salario 
solo de le cento lire et di più senza oblilo e salario al- 
cuno ho in publieo et in privato a i tempi debiti letto et 
tagliato et con diligmiza mostrato la Anotomia, cosa di 
tanta importanza et fatica et per ciò le prego che haven- 
dola a seguire io sia appartatamente come anatomista 
rotulato.... » 

(") Col Mercuriale i Bolognesi avevano trattato fin 
dal 1574, quand'egli leggeva a Padova: Camillo Paleotti 
al Gonfaloniere, 27 marzo 1574, Lett. di diversi al Sen., 
1562-1580: « Me n'andai a Padova et avendo trovato un 
studio molto pieno et llorido et altro che non è il 
nostro, doppo l' haver uditi molti di quelli dottori 
così in legge come in medicina, trovai che il Capo di 
Vacca et il Mercuriale che tengono il p." luogo et sono 
cnncorrenti erano in inaggìor ripiitatione deuli nitri aiiehor 
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che ve ne siano degli altri che hanno bollissimo nome 
et bona copia di scolari, come è il Paterna et il Niccolini.... 
Mi parve d' abboccarmi con il Mercuriale et doppo un longo 
raggionamento eh' havessimo insieme, quando si venne al 
ristretto d' intendere 1' animo suo, S. S. mi disse che stava 
bene ove egli era perchè era molto amato da q/ clariss. 
Signori, alli quali si sentiva molto obbligato, non di 
meno negar non poteva che il desiderio suo era di venire 
a Bollogna et ivi far tutta la vita sua, ma che questo non 
poteva far senza V honor suo, et che partendosi de qui, 
questi signori clariss.' conoscessero eh' egli haveva rag- 
gione di farlo.... All'ultimo la sua conclusione fu questa che 
disse : hor io voglio che tu sappi la mia ferma delibera- 
tione. Quando quelli sig.'' mi volesseno dare scudi otto- 
cento, io non sono per venire, ma delli ottocento et mille 
sono per rimettermi et star a quanto parerà al Car.'*" 
tuo fratello.... ». 

Ma le trattative per allora fallirono. E furono riprese tre- 
dici anni di poi. Il Mercuriale fu condotto nel 1587 (Gli 
Assìinti dello Studio alVAmh.^ 7 febbraio 1587, Libri liti, ad 
h. d. ; Camillo Paleotti al Gonfaloniere^ 27 marzo 1587, 
Leti, di diversi^ 1582-1602) per 12 anni. Ma, infrangendo 
con pretesti l' impegno, accettava nel 1592 una condotta 
a Pisa. Mossero i Bolognesi lagnanze al Granduca di 
Toscana (7 ottobre 1582 : Libri litt. ad h. d.), e invoca- 
rono per mezzo del loro ambasciatore l' intervento del 
Papa (26 agosto, 17, 24 ottobre, 7 novembre, 5 dee. : Libri 
litt, cit.). Ma invano {L' Amò, al Sen,^ 5 settembre, 3, 10, 
17, 31 ottobre). Il Papa non pose verun calore nella cosa 
e nel novembre il Mercuriale era già partito. 

Ad un studio sopra il Mercuriale e il suo insegna- 
mento in Bologna attende il mio illustre collega profes- 
sor Domenico Maj occhi. 
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(") Sopra la condotta d»! Si^oiiin a Hologua v. Ja mia 
memona : I^it prima cnttp.dra d' umanità nello Studio 
holoc/nese durante il aec. XVI nel volume di Studi e 
memorip per la storta dell' Università di Bologna, 1907. 



(••) V. cit. Ms. di C. A., 11. 21, voi. IV, e. !J6 e «egg. 
'J'ratt. della tililità et eccellenza ecc. e, 131 : « da varie partì 
dell' Europa veueiido qui studenti per udir questa et altre 
discipline è forza che si mantenga, anzi di 'continuo s'ag- 
grandisca, perchè ciascuno che nelli studi pubblici havrà 
imparato questa scienza havendo Ranella l'auimo applicato, 
tornato che sarà nella patria ritroverà cose nuove, e cosi 
r augmeuterà sì come per esperienza hoggidì si vede . . . 

Questa lettura infiamma et infiammerà 

molti partiti che saranno dalli studi e ritornati che 
saranno alle loi'o patrie, o vero in altre parti peregrinando 
rìti'overaniio molte cose nuove, e le scienze accresceranno 
a utilità de i presenti o posteri ». 



{^*) V. EHCUI..4S1, Arradvmìa delle gì 
di Bologna d<tUa sna nrif/ine a tutto 
Bologna, 1881, pagg. "23 e segg. 



ieme dello istituto 
il MDCCCLXXX, 



(") Metiti-e è assai nota la fiera contesa che l'A. sostenne 
nel l57o, quale protomedico, col Collegio degli speziali a 
proposito della fabbricazione della triaca (v. F.ANrnzzi, 
op. cit., pagg. 41 e segg.), sono meno conosciute le dif- 
ficoltà eh' egli inconti'ò a quando a quando nel Reggi- 
mento, per ottenere gli aumenti di stipendio di cui abbi- 
sognava per le gravi spese de' suoi studi; e come in par- 
ticolare questo non comprendesse appieno per molto tempo 
r insigue importanza dell'avviamento da Ini impresso alla 
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cattedra di filosofia naturale ; cattedra, eh' esso reputava 
doversi ascrivere alle accessorie, piuttosto che alle pre- 
cipue e fondamentali. 

Con un partito del 26 febbraio 1573 lo stipendio delFA.^ 
ch'era prima di 550 lire, fu portato ad 850. A queste ne furono 
aggiunte altre 400 all' anno sulle entrate della Camera 
prò cura viridarii palatini^ con partito del 28 giugno 1577, 
votato dal Reggimento in eseguimento dell' ordine del Pon- 
tefìce {Il Card, di 8, Sisto ai Quaranta, 14 giugno 1577, 
Lett. di principi ecc. 1575-7 ; I Quaranta al Card, di 
8, Sisto^ 29 giugno 1577, Libri Litter, ad h. d.) ; al quale 
esso non aveva mancato di far contrapporre molte osser- 
vazioni per mezzo dell' Ambasciatore. V. Gli Assunti dello 
Studio alVAmb, 9 marzo 1575, Libi'i litt, ad h. d. ; UAmb. 
agli Assunti^ 16 marzo 1575, Lett. delV Amb, agli Assunti 
dello Studio 1582-1694. Ancora prò viridario palatino,^ con 
partito del 23 gennaio 1579, il Reggimento, volens principi» 
sui ut par est oboedire mandatis^ decretò a favore dell'A. 
la prestazione di 1000 lire annue per 5 anni. 

Il suo stipendio rimase di 1250 lire fino al 27 gen- 
naio 1582, nel qual giorno, per obbedire a raccoman- 
dazioni venutegli da personaggi cospicui, e fra altri 
dal Card. Farnese (J Quaranta al Card. Farnese^ 31 gen- 
naio 1582 ; Gli stessi air Ambasciatore., 31 gennaio 1582, 
Libri litt. ad h. d.) il Reggimento votò a favore di lui un 
aumento annuo di 300 lire. Lo stipendio dell' A. di 1550 
lire rimaneva inferiore non solamente a quello dei dot- 
tori forestieri di fama eminente (il Sigonio umanista 
aveva avuto 2400 lire : Libri part. 14 dee. 1577 ; il Pen- 
dasio filosofo, condotto con 2400 lire il 29 ottobre 1571^ 
ebbe aumentato lo stipendio a 1000 scudi equivalenti a 
4000 lire, con partito del 15 decembre 1582; il Papio 



legista ìiveva avuto piu'e lUllO senili : LiOri pari. 15 
mai'zo 1572 : eh' era Io stipendio consueto dei leghisti di 
fama eminente; il Cardano aveva avuto noi 1563 per la 
raedicitia teorica 700 scudi, ossia 2800 lire: Libri piirt. 
3 aprile 1563) ma anche a quello di alcuni dottori citta- 
dini. Invero il canonista Vezza aveva nel 1582 lii-e 1900 ed 
il Gessi 1600. 

In subsidium imprimendi operis de universa natura 
simplicittìn, con partito del 29 ottobre 15tì5, il Reggi- 
mento concesse all' A. prò una vii-e tantum ncutatos 
trecentos idest libraa mille duc.enfaa. Ma in una sua 
lettera al Reggimento del 9 agosto 15S8, [Istrum. e seritt. 
del Regg. C Uh. 22, n. 2| VA. diceva di aver già speso, 
oltre a quei 300 scudi che gli erano stati coucessi in tre 
rate aiuiuftli, altri 1000 scudi del proprio, a condurre 
disegnatori, intagliatori ed amanuensi « Perciò sappendo 
molti et dovend' anco sapere doppo me i posteri che- 
queste spese fatiche e studi sono da eguagliarsi a 
qualunque opera del mondo in materia di lettere, che sia 
detto senza iattanza, voglio per lauto supplicarle a voler 
di nuovo lasciar correre questo assegnamento di scudi 100 
l' anno per aiutarmi alle ineaminate fatiche, che certo 
tutte dovranno esser care a tutto le persone ». E si scu- 
sava di chiedere insistentemente soccoi'so, per uecassità 
de' suoi studi «promettendole certo che iui duole di non 
haver molte facoltà solo per spenderle iu questi uffici, 
che non mi rivolgerei mai a loro et spenderla del mio, 
sì come sempre ho fatto et è noto ad ogii' uno ancor che 
la mia lettura apporta molta spesa e niun guadagno ». 

Lo stipendio dell' A. di 1550 lire fu aumentato di 
225 lire, con partito del 13 gennaio 1587. Il Nostro è molto 
al di sotto del Vezza e del Gessi, ciascuno dei quali ha 
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2600 lire ; beucliè superi per contro d' assai V anatomico 
Aranzio, che ne ha solamente 1100, e il Tagliacozzi, che 
ne ha 600. 

Ad ottenergli codesto aumento cooperò anche T inter- 
cessione del Granduca di Toscana, che il 26 settembre 
1586 {Lett. di principi ecc. 1585-7) esaltava al Reggimento 
bolognese « il merito che ha seco m. Ulisse Aldrovandi per 
le fatiche sue di 34 anni nelli studii delle cose naturali 
et nel leggere con tanta sua lode il corso di tutta la filo- 
sofia » ; e quella del Card, di Montalto, che pur scriveva 
pochi giorni appresso, r8 ottobre {Leti, di principi cit.). 

Maggior larghezza mostrò il Reggimento verso V A. 
neir ultimo scorcio del sec. XVL Alle premure eh' esso 
adoprava d' ordinario verso i più provetti lettori, doveva 
aggiungersi T accrescimento seguito nella rinomanza di 
lui. Ad un aumento di 300 lire, decretato a favor suo con 
un partito del 4 settembre 1589 (preceduto esso pure da 
una commendatizia del Card, di Montalto: 11 marzo 1589, 
Lett. delV Amb. al Sen,^ 1589) ne tenne dietro un altro 
cospicuo di 800 lire, con partito del 23 aprile 1599. Ai 
Cardinali, che mandavano raccomandazioni a favore del- 
l' eminente filosofo, il Reggimento faceva rispondere per 
mezzo deir Ambasciatore (20 gemi. 1596, Libri litt. ad h. d.) : 
^ Alla vostra de' 17 tutta sopra il negotio del Dottor Aldro- 
vandi non haveremo che dir altro se non che si bavera 
consideratione a quello che si potrà fare per sodisfare 
come tutti desideriamo a questo nostro honoratissimo 
cittadino et per ubidire a santiss.* ordini di N. S. come 
siamo obligati ». 

L' aumento era stato invocato dall' A. stesso ripetuta- 
mente, fin dal 1588 (lett. cit.), ancora nell' agosto del 1589 
{Istrum. e scritt. cit. B, lib. 32^ n. 6) 1' 8 maggio 1595 
{Istritm. cit. J5, ìib, 29 , n. 26) il 7 luglio 1596 {Istrum. cit. 



e Hb. 7, 11. ~ì2\ a fltialmente pochi giorni iiiiiaiizi a quello 
in cui fu preso il relativo partito, il 17 marzo l()rt9 
{Ishitm cit C hi' 12 lì 21) Codesta lettera aecompapun 
il dono del pruno \olunie stampato dell opera De atibug 
E poiché essa riiBaiiiiie !e cose dettt g'm nelle precedenti 
e prezzo dell opera riferirla tes tu al meni e 

" Con piesta una opeia elle liaìianiio un saggio delie 
tante fatiche e spese irne et potranno giudicare lusieine 
s 10 tengo bisogna d esser aiutato a dame ut luce del 
J altre Et pero con ogni iiverenza uon restart di pone 
in eonsideratione che la Santa memoria di Papa Sisto \ 
sapendo eh io facevo di continuo gran ipc-e ni pittori 
designatori intagliatori et scrittoti ordini al! Ill^'Caid" 
Moutalto che scrivesse a VV, SH. 111."" ch'oltra il sti- 
pendio della mia lettura mi dovessero sovenire di 200 scudi 
l'anno, il che non fu easoguito perchè io per sodisfat- 
tione loro ini contentai per otto anni di 100 scudi solo 
r anno, essendomi data intentione che subito eh' io co- 
minciassi a stampare mi darebbouo gli 2(X) scudi per 
r aveuire et così seguitarono per otto anni coutinui, ma 
già sono quattro anni ch'io cominciai a stampare et non 
solo non ho havutn gli 200 ma ne anco li 100. Vengo 
adunque In questa occasione a supplicare humilmeute 
Y^. SS. 111.'"' che si degnino di gratificare me lor servi- 
tore con darmi il subsidio delli quattro anni decorsi et 
neir a venire adimplr anco ch'io habbia li 20(J durante 
la vita mia, raccordandoli che ho letto 47 anni in questo 
■studio et u' ho 77, uè ci è il piil antico lettore di me Del- 
l' una e l'altra academia. VV. SS. HI,"" sono sicure ch'io 
spendo tutte le mie entrate et uon avanzo un soldo et 
■se le altre volte ho ottenuto la grafia deili HXI scudi, 
avanti ch'io conducessi un stampatore in Bologna, & beu 
ragionevole die bora io sia maggiormente jiTatificato, et 
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tanto più lasciando io, com' elle sanno, all' 111.™'' Senato 
^opo la morte mia tutta la libraria et il museo, ma quello 
<jhe più importa havendo in sin ad bora scritto T historia 
naturale di venti mille cose animate et inanimate et 
havendone di quelle posto otto milla in pittura et disegni 
^t essendone intagliate insin ad hora tre milla ». 

L' ' honoratissimo cittadino ' della lettera del Senato 
air Ambasciatore riferita dianzi, richiama alla mente le 
parole di ammirazione adoprate pel museo dell' A. nel 
partito del 17 novembre 1600 (già edito dal Fantuzzi, op, 
cit., pag. 62) con che il Reggimento esonerava il Nostro 
dalla cura dell' orto botanico, e nominava a succedergli il 
suo discepolo G. Cornelio Wterver. Contrasta invece viva- 
mente col senso dominante in codesti documenti quello che 
inspira un' altra lettera del Reggimento all'Ambasciatore, 
datata circa un decennio innanzi, il 3 settembre 1585 
{Libri litt. ad h. d.) ; e che allude a quella medesima 
disposizione del Papa e del Card, di Montalto, a cui si 
riferisce pure la lettera dell' A. riferita sopra: 

« Per lettere del R.">^ S. Thes.'^ all' 111."° S/ Legato 
et a noi, havemo visto eh' è mente di N. S.''*' che noi 
diamo augumento di ducento scudi al Dott. Aldrovandi; 
et se bene è nostro debito d'ubidir a i comandamenti 
di S. S.** come siamo parati di fare, nondimeno per la 
licenza che ci è anche stata data dalla med."» S. S,*^ di 
poter replicare quando occorrono cose che ci paiono 
tornar in pregiudicio et che siano per partorire qualche 
disordine, come saria quando si desse così notabil augu- 
mento a questo Dottore; però havendo prima comunicato 
il tutto con Mons. 111.™° Legato, che ha approvate per 
buone le ragioni allegateli, le habbiamo voluto scriver 
anche a voi, perchè ve ne potiate valer, occorrendo 
costì, et sono queste. Prima la lettura de' semplici, che 
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f legge il Dott, Aldrovaiidi, non è delle letture principali 
né necessarie allo Stnilio come sono quelle delle leggi et 

t della medicina et della lllosofia, ma è pìfi toKto una let- 
tura accessoria a pornpu et ornamento, che attrìmente, 

la qual altro volte non si soleva legger in questo Stuiiio, 
né si logge per ([uel s' intende de preBpnto nello Studio 
di Padova né in altri studi, ni* qni in Bologna ì- nscol- 
tata da molti acciari, ae non ad un eerto modo per 
spasso. Secondo, si dice che ad una lettura tale di sì poca 
importanza, come per sé stesso hagindicato rill."'" I^egivlo, 
doverla bastar lo stipendio di oinquanta o al più di 
cento scudi, dove che a questo Dottore si paga di sti- 
pendio ogn' anno per tal lettura scudi 387 V'i ohe tanto 
importano le lire ln5() della distrìlintinno, et a qneuto 
cosi grosso salario l' huomo s' è lasciato condurre non 
per rispetto della lettura che cift meriti, ma per causa 
delle spese, che ha allegate il p.'" Dottore de patir in 
comporre l'opera che dice di voler mettere in stampa; 
sotto il quol pretosto ha ancora havuti donativi di mille 
scudi alla volta et pifi da SS," et Prelati, che ila lui sono 
stati convertiti in Tabriche per ubo proprio et non della 
stampa. Di modo che qnando se gli desse itTicora augu- 
mento di duceiìto scudi aaria cosa eh' occitaria gran 
romor in tutti gli jdtri dottori, do quali molti leggono 
gran tempo fa con stipendio di 26, 50 et 100 scudi sola- 
mente et nondimeno portano il poso di questo Studio, 
che bisognaria pensar di riconoscere et augumentare 
ancor loro; oltra che è necessario condurre un leggista 
d' eminente scientia, un lettor greco, un mathematico ot 
altri lettori, che bisognano nello Studio, oltra quelli che 
ci sono et portaranno via molti denari. Per le quali 
ragioni tutte, et Ìii specie per il mal essempio et intro- 
diittione, com' è detto, et anche per il romoro che si occi- 
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taria fra gli dottori et per la mala sodisfattione che si 
daria loro d' esser lasciati adietro, havemo tirato Mons. 
111."'* Legato in nostra sentenza et non biasma che noi 
ci potiamo aiutar di costà. Nondimeno per mostrar a 
S. S. 111."* la prontezza nostra di ubidir a S. S.*^ li havemo 
detto che col mezo di lei ci contentaremo di pigliar 
qualche temperamento, cioè di trattar d' accordo col p/° 
Dottore che si voglia contentare di un donativo di 200 
scudi ; il qual donativo ci sarà caro che sia accettato, 
come si sforzarà S. S. 111.™* di persuadere al p.*^ Dottore, 
et questo per non haver a dar altra molestia costì né 
a S. S.*^ né a i SS.""* Patroni. Nondimeno per vostra 
informatione habbiamo voluto che sappiate tutto questo, 
per valervene coi p.*' SS." patroni et dovunque occorrerà. 
Havemo anco havuto in race."® di questo fatto lettere 
dagli 111.'"^ Car.^' Montalto, Rusticuzzo et San Marcello, 
ai quali scriviamo in risposta l' alligate, conforme alla 
copia che congionta vedrete, significandole il nostro buon 
animo et quel che s' é pensato di fare, per satisfare se 
non in tutto in parte al desiderio di S. S. 111.°^" ». 

L' Ambasciatore rispondeva a questa lettera il 7 sett. 
poi ancora il 14 successivo {Leti. alVAmh. 1585), rassicu- 
rando il Reggimento che il Papa non aveva voluto propria- 
mente imporre di dare aumento all'A.; ma sì «solamente 
di far mettere in consideratione il desiderio et la domanda 
di quel Dottore ». 

Va notato tuttavia, a scusa de' Bolognesi i quali non 
apprezzavano appieno F importanza della cattedra del- 
l' Aldrovandi, che non altrimenti avveniva nello Studio 
di Padova, al quale nei primissimi anni del suo dottorato 
TA. stesso aveva cercata di esser condotto per mezzo del 
Falloppia. Nella lettera di questo a lui, edita dal Fantuzzi, 
op. cit., pag. 212, e datata dal 6 novembre 1561, V emi- 



iieiite aiiatomicii asserisce « che questi vSìg'nori uoii sono 
più inanimati punto a qiieeta historiir o pliilosnphia vera 
e certa delle piante et loetalJi ". 

1*°) Intorno alla biblioteca dell'A. cfr. !.. Frati, prefa- 
zione al Catalogo elei mattoscritti di Ulixw Aldrovandi, 
Bologna, lfl07 (a cura del Comitato per le onoranze 
ad U. A.i. 

('') Cfr. Cataìnga cit. alla nota precedente. 
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(") Già Ufi 1562 i Quaranta pregano l' Aiabasciatore 
Vincenzo Campeggi d'interporre i snoi nflici appresso il 
Papa perchè ■« li scolari della natione milanese non siano 
astretti levarsi di Bologna stante l'editto fatto da quel 
Senato» (28 ottobre 1562, Lett. dell' Àmb. al Sen. 1562). 
Rimiovaiifi i loro uffìzi nel 1573 {L'Ami, ai Quaranta, 
27 aprile, lòlnglio 1573: Lett. dell' A mb. al Sen. 1573; 
Il Senato all' Àmb. 15 aprile, 20 maggio 1573: Lett. del 
Sen. all' Amb. li>73) ; avvertendo in una lettera dei 29 
Ing-lio (Lett. del Sen. cit.) : che « se ai andasse tanto oltre 
a pi'ovedere et levare totalmente qnella prohibitione et 
divieto ..... si può dire con verità causarla facilmente 
la mina et deatructione di questo stndio, perchè cessarla 
il concorso di tutta la l^ombardia et si potria anco dubitare 
ohe sotto questo esempio gli altri principi fariano il me- 
desimo editto ». 

Nel 1570 si rivolgono al Card, di S. Sisto (16 settembre 
1570, Libri liti, ad h. d.) lagnandosi di un altro editto 
■pubblicato in Fiandra dal Re Cattolico per proibire 
< a tutti li sudditi naturali di quei paesi et del contado 
di Borgogna l'andare a studiare in altri studi che in 
quelli di S. M.' Cattolica, eccetto però la citti't et uni- 
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versila di Ronui », <•■ progaiidolo di ottenere l'esenzione 
anche per lo Studio di Bologii». L' Ambasciatore li assi- 
cura nel 1572 (Ville. Matugliani ai Quaranta, 5 gemi. 
1572, Leti, dell' Amb. I572| che sarà data licenza a quanti 
di Fiandra e Borgogna chieggano di venire a Bologna. 
Ma essi insistono tuttora il .30 ottobre 1574 appresso i 
Cardinali Paleotti e di S. Sisto (Lihvi ìitt. ad h. d.) per 
ottenere un'esenzione generale da cotali editti, notando 
oom'essl avessero già arrecato frattanto una grave dimi- 
nuzione nel numero degli scolari. 



(^) V. esempi di ciò nella mia oiemoria La firhna 
i-ntt. pomer. di dir. civile^ .-itti e meni. cit. alla ii. 6. 



Cj Qualche ingerenza del l'apa e della Corte, sulla con- 
cessione di benefici e favori ai dottori dello Studio, si 
manifesta fin dai primi anni del secolo XVI. Trovo che il 
Heggiinento fin dal 10 ottobre 1514 scriveva all'Ambascia- 
tore Virgilio Ghislieri {Libri liti, ad h. d.) : * Ci 

sono presentati ogni qual giorno brevi di N. S. da 
diverse persone che impetrano per tal mezo de esser 
rotulati et salaj'iati per lecture che domandano a sua 
B,'"' La qual cosa disturba assai le cose del Studio, 
però che già sono posti fuori li rotoli compilati et refor- 
mati dal R."'" fìubernatore et da li Reformatori del Studio 
secundo il consueto; de sorte che non si li potria agion- 
gere né sminuire senza scandalo et confusione per essere 
provisto a le lectnre de Declori pratici et docti a suf- 
ficientia. Pen'j volemo che vui supplicati a la S.'** de N. S. 
in nostro nome che sia contenta per lo advenire de non 
concedere simili brevi et etiam che quelli che già havesse 
concessi annullarli, a cii'i che lo optimo ordine di questo 



suo studio 11011 si coiifoudB come aapemo essere iiiten- 
tioue et vohmtà di sua B."' che le consti tu tieni et lau- 
dabili ordini antiqui siano conservati inviolabilmente ». 

Il Papa aveva risposto eh" era sua volontà si avessero 
a rispettare nello Studio gli ordini antichi. (tU ste.ssi 
ad Ercole Bentivoglio e compagni, 31 ottobre 1514, 
Lchri. lift, ad h. d, : « Hoggi da M. Virgilio Ohisilieri 
siamo avisati comò ha parlato cura il R.™" nostro 
Legato di quello che haveamo scnpto come sapete, et 
che a la parte de quelli che cercano esser condncti nel 
studio di Bologna cura raezo de brevi di N. S. et lettere 
de favor de R,""' Car.'' sua S.* R.""* rispose che non ai 
guardasse a brevi uè a lettere, che la iiiteutione de N. H. 
è che le cose del Studio de Bologna vadano secundo 
l'ordine suo et dimandò chi eran questi che habiano 
impetrato brevi et lettere per essere condncti . 

Volemo che debeati replicare al p."^" R.""* Le- 
gato sopra ciò et instar che a instantia di qualunque se 
sia sua S. R."^" non voglia che gli ordini di questo Studio il 
qual sapete quanto bene sono roformati tornino in quella 
confusione che solcano essere. Il che facilmente succe- 
deria quando se attendesse a le dìmande de' particolari 
non necessari, et sua R.™" S. se degni rimettere questi 
tali domandatori qui al R.""" Guberuatore et a noi, perchè 
essendo presenti sua S, et imi si cercarà sempre far la 
utilità liei .Studio ....■» 

Ma codeste ingerenze si fecero pili intense verso la 
metà di qud secolo. 

Il 16 aprUe IfioO ^Lett. ({l'I Sen. oW Amb., 1550} i 
Quai'anta avvertivano l'Ambasciatore dei maneggi di eerti 
dottori per aver lo stipendio anche pel tempo che non 
avevan letto : « Vi diremo solo che pare che si sia inteso 
che costì per qualch' imo si fa ofhcio molto gafrliardo 
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Legati è stata concessa et couservata al Mag.^** nostro, et 
che. sempre habbiamo usata, con F autorità però etparteci- 
patione delli superiori, che per il tempo son stati in questa 
città »; Gli stessi alio stesso^ 27 febbraio 1563, Libri 
litt,^ cit. : « Giudichiamo sia non sol bene ma necessario 
continuiate in ogni occasione che vi si presentasse tener 
bene edificati cotesti SS/' patroni et disposti a volerci con- 
servare nel possesso dell' auttorità, con certificarli che non 
siamo né saremo per usarla mai se non in beneficio et 
honor del studio et col consenso et satisfatione del supe- 
riore che, si trova qui per il tempo ». 

Contro un ordine mandato dal Card. Alessandrini che 
impone « che non si dia più augumento a Dottore alcun 
senza aviso di S. S. 111.""' che così è ordine particolare 
di S. B."*" », i Bolognesi chieggono la protezione del Card, 
di S. Sisto, al quale fanno rappresentare dall'Ambascia- 
tore la loro fiducia d' essere « reintegrati nel possesso 
deir autorità loro et sciolti dal legame della prohibitione 
sopradetta »: / Quaranta aìVAmh, , 26 marzo e 9 aprile 1569, 
Libri litt, ad hh. dd. Ma nel ' 1578 e ancora nel 1582 tro- 
viamo che il Reggimento fa impetrare dal Pontefice, per 
mezzo del suo Ambasciatore, la facoltà di concedere aumenti ; 
5 marzo 1578, 18 gemi. 1582, Libri litt. ad hh. dd. 

Nel 1567 il Gioannetti lettore di diritto canonico, tratte- 
nuto in Roma presso il Papa, riuscì ad ottenere ugualmente 
per breve di questo il suo stipendio, per quanto il Reggi- 
mento comandasse all'Ambasciatore « di far conoscere a N. S. 
che si tratta della reputatione et preiuditio del studio, 
et di aprire una porta di mal essempio et di pagare clii 
non legge et non si affatica et di dare li salari i grossi 
per le lettioni straordinarie superflue et inutili » : I Qua- 
rapita aìV Amb, 22 ottobre e 8 novembre 1567; Gii stessi 
al Card, di Correggio ed al Card, di S. Sisto^ IJbri lift. 



* 



ad ìih. (ili. E pei' raeeoiiiaiidazione del Papa otleiiiie pari- 
mente nel lf»74 d'essere ascritto fra i lettori della mattina 
invece che fra quelli della sera, comò aveva oixlinato il 
Reggimento nella composizione del rotulo : / Quaranta al- 
l' Amb. 2a ott. e 6 iiov. 1574: Libri litf. ad hh. dd. E, forte 
del potente aiuto eh' egli avea, seguitò ad infastidire il Reg- 
gimento. V. la cit. lett. 6 uov. 1574: « Avendo noi fatto 
intendere al p.'" Dottore che ad ogni suo piaOere può andare 
alla mattina alla solita sua lettione et legerla, che alla prima 
occasione di congregarci per partiti si passarà il pai'tilo 
commesso della traslatìone sua dalla sera alla mattina seiidò 
cosi mente di S. B."' ma egli, non contento di ciò, ha detto 
non potere cominciare se prima il nome suo non è scritto 
in rotolo alla mattina acciò lì scolari lo sappiano, perchè 
altrimenti leggerà alle banche. Se gli è risposto cbe per 
police affisse potria notificare il come et il quando 
vorria legare, et che poi più adagio passato il partito si 
scriverà uel rotolo al luogo suo. Ma in effetto non 1' ha 
voluto intendere, dicendo volere aspettare che passa i) 
partito, la qual cosa fa per lui, perchè non iegerà et non 
sarà appinitato ». 

Ancora net 1584 il Reggimento faceva iuterpoiTS 
appresso il Papa l'autorità del Card, di S. Sisto: / 
Quaranta ai Tesoriere BonpgUoli., 2(1 sett. 1584. Libri 
Hit. ad h- d. : « preghiamo V. S. III."" a compiacersi d' in- 
sinuare a 8. S.''', con quella destra maniera et sommis- 
sione che conviene, che se ben sappiamo che 8. B."' uon 
comandarà mai cosa, che ]ion sia et giustissima et eonve- 
nientissima, per conoscer ella rettamente tutti li aub- 
bietti et i meriti di ciascuno, nondimeno tal esempio 
d'espressa comissioue in altri tempi potria causar disor- 
dini et inconvenienti di non poco momento, perchè li 
Principi che non sono di questn Patria non conoscendo 
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la qualità et meriti de' subietti Bolognesi, a requisitioue 
di chi si sia che per prieghi et favori ricerchi, potriano 
mandare simili comissioni di dar augumenti a subietti 
indegni et non meritevoli; e perciò con buona ragione 
fu data la cura al Regimento di far simili distributioni, 
come quello che per la presenza et prattica eh' egli ha 
de' suoi cittadini conosce benissimo tutti ad uno ad uno 
et quanto vaglino et meritino di tempo in tempo ». Gli 
stessi al Tesoriere^ 17 nov. 1584, Libri litt. ad h. d. ; Gli 
Assunti dello Studio alVAmb. 7 decembre 1585, Libri litt. 
ad h. d. : «ordiniamo a V. S.... che sia a piedi di S. S. et 
con quella humiltà che conviene la suplichiate che resti 
servita che quando venghi da qualche Dott. suplicata per 
augumento ella non consenta prestarli orecchie, ma far 
commettere allo 111."° Leg. che conosce hormai chi merita 
e chi no che faccia chiamare gli Assunti et l'informi ». 
In sullo scorcio del secolo XVI 1' autonomia del Reg- 
gimento, anche per quanto spetta allo Studio, è ridotta a 
tale, che omai dai Bolognesi non s' invoca più dalla Corte 
di esser lasciati liberi di prendere essi medesimi le occor- 
renti provvisioni, ma sì piuttosto d' esser informati a 
tempo intorno a quelle che la Corte intenda essa di pren- 
dere. Cfr. Gli Assunti air Amb.^ 4 nov. 1595, Libri litt. a,d 
h. d. : « perchè quelli che sono presenti ancorché di manco 
sapere sogliono meglio conoscere i mali et i rimedi d' ap- 
plicarvisi che coloro che sono lontano, V. S. con la solita 
prudenza e discretezza sua vederà d' andare opportuna- 
mente insinuando a' SS.""' Card.^' che sarà utile allo studio 
et a noi di molta gratia che di tutto quello che a loro 
SS'*^** IH.""** occorrerà deliberare restino servite di darne 
a noi prima un poco di parte, che non mancheremo ser- 
virle et accompagnare l' ottima volontà loro così in questo, 
come faremo sempre in qualunque altra cosa ». 



{^) Già nel ISir» un ilecreto del vieolegalo Altobello 
Averoldi, {Ageìintei'ia di Studio., Leggi e decreti ) segnala 
il danno delle soverchie vacauze, e mira a porvi uii freuo. 

Con partito del 29 ottobre 1557 [Libri part. ad h. d.) 
il Reggimento dispone che « non si facciano vacautie 
del leggero, se non secondo gli ordini delti statuti 
del stndio; et quelle del carnevale siano di tre set- 
timane iuanzi il giorno di quadragesima et non piii » ; 
e che « non si facendo Rettore del studio non si hab- 
biano a fare vacantiè, et facendosi Rettore da una Uni- 
versità sola o de' leggisti o de' artisti quella sola che 
havrà l'atto il Itettore et non l'altra habbia da fare le sue 
vaoantie della creatioue o del ciipnzzo et li dottori hab- 
biano da leggere et da fare il debito loro sotto pena 
d' essere puntati ». 

Di nuovo il 29 agosto 1561 [lAhri jjart. ad h. d ) : « cuni 
nìiiil magis Senatus Bominiensispensitetatquecurot quam 
huius florentìssimi gyinnasii amplitudinem gloriam et orna- 
meutum quamque scholarium omnium- satisfactionem et 
utilitatem, ideo volens providere abusui a mnltis annis ci- 
tra introducto circa numerum legeudarnm leetionum, cum 
plernmqueex quacumque causa etiam levi et minima legi 
iutermittatur.... decrevit et hac lege perpetuo valitura 
sausit quod de ooetero omnes et singnli doctores et 
lectores ordinarie legentes cuiuscumque qualitatis et pro- 
fessionis in utroque albo doctornm et legentium huius almi 
studii descripti, et describeudi omnino et sine aliqua tergi- 
rersatione a principio studii, quod esse declaraut immediate 
prima die non festiva post comuiemorationem defuncto- 
rum, uaque ad finem studii, quem pariter declaraut esse 
die ultima mensis lulii cuiusiibet anni, legere et lenisse 
debeant lectiones non pauciores ceutum; sub poena cui- 
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cumque con trafacenti et omittenti prò sing-ula lectione 
amissionis et reteutionis centesimae partis salarii. >► 

Un decreto successivo del Card. Grassi, del Gonfalo- 
niere di Giustizia e degli Assunti dello Studio, del 25 mag- 
gio 1565 {Assunteria di Studio^ I^^ggf^ ^ decreti) « avendo 
considerato... il poco numero di lettioni et le spesse vacan- 
tie che si fanno, con molti altri desordini et abusi intro- 
dotti contro li decreti et laudabili institutioni di esso stu- 
dio » ordinava l'osservanza rigorosa degli orari, e che 
le vacanze maggiori non cominciassero innanzi al Vò 
di luglio. 

Un decreto del Governatore Doria, del Gonfaloniere e 
del Reggimento, pubblicato il 29 novembre \1569 e ripe- 
tuto nel 1573 (Ibid,) provvede contro « i disviati discoli 
che fanno strepiti, risse, gridi et molte altre insolenze, 
impedendo li S." Dottori et altri leggenti a proseguire le 
loro lettioni ». 

Ancora il 17 ottobre 1575 furono pubblicate in un 
foglio a stampa (v. Istruin, e scritt. del Begg. B^ Uh, i^ 
n. 39) delle Ordinationi fatte et stabilite dalVIllustriss. et 
Reverendiss. Monsig. Fabio Mirti Arcivescovo di Nazaret 
Governatore et Illust. Senato di Bologna con V intervento 
del Magnifico et Illustre Sig. Rodorico Bacio Flgueroa 
Spagnolo Rettore, le quali si haveranno da osservare nel 
Studio di Bologna per conservare la dignità et repiitatione 
di esso Studio et per utile et beneficio de' Scolari desiosi 
di far profìtto et anco per levare V abuso delle poche let- 
tioni che si leggono et delle spesse et insolite racantie 
che si fanno. 

Le Ordinationi fatte et stabilite dalV ill.^^^^ et reve- 
rend.'*^^^ mons, il Card. Caietano Legato et molto ili. sig. 
Quaranta^ edite in Bologna nel 1587, cominciano col rico- 
noscere il gran disordine dello Studio, e la insufficienza 
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delle provvisioni escogitate prima a porvi riparo, e statui- 
scono nuove norme contro la scarsità soverchia e la bre- 
vità delie lezioni; ripetute ancora nelle Onliiìafioni fotft 
et stabilite per conservare la difftiìU'i et repiiiatirnie rlrl 
St-adio di Bologna, edite nel 1602. 

Codeste ultime Ordiualionì destarono qualche avver- 
sione appresso a certo numero di dottori e di scolari, l^o si 
apprende da nna lettera dei t^uaranta all'Ambasciatore, 
6 novembre 1602, Libri liti, ad h, d.: « Sin 1' auuo pas- 
sato entrò ili capriccio di certi scolari di disturbare 
il leggere alle scuole; ne fu possibile rimediarvi, poi che 
si bebbe pensiero eh' essendo il fine dello studio si 
potesse per all' ho ra far pnoco; ma bene che a stu- 
" dio nuovo si dovessero far nuove Constitutioni et ordi- 
nationi come si è fatto , consultato però prima con 
molti Dottori grari così leggisi! come artisti, che a eii> 
anche ne persuasero il Regimento. Ora le Constitutioni 
sono fatte et approvate alla presenza del superiore et 
sono state da tutto il corpo del Senato giudicate utili et 
di gi'an giovamento per ritornare in piedi quell'antica 
honorificeuza, che è etata propria sempre di questo nobi- 
lissimo, studio. Queste furono notificate il giorno de'morti 
a tutti ii Dottori leggenti, che per tale effetto furono con- 
vocati nella stainsa del liegimeuto : i tre quarti de' quali 
prestarono quietissimamente il giuramento in mano del- 
l' 111.°"' Sig. Gonfaloniere, altri poi ancora recusarono di 
farlo, et a questi benché allegassero ragioni piccole, tut- 
tavia per abbondare noi delia solita nostra piacevolezza 
concedessimo a tutti loro tempo per tutto domani n giu- 
rare, et che fra tanto potessero leggere alle scote senza 
pregiuditio delle Constitutioni. Si è inteso Rie alcuni 
discoli sbarbatelli forse tirati da i cousigli di qualche 
ignorante Dottore hnniio sin qui stiii-balf le scuole et il 
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leggere; onde è eouvemito far prattiehe per quietare 
questi cervelucci, et hoggi si è letto assai quietamente. 
Molti Dottori sono vtuiuti a prestare il giuramento et 
alcuni ancora restano; et si starà a vedere quello che 
per tutto domani risolveranno. Ha verno voluto avisarne 
V. S., acciocché se qualche bel spirito suscitasse costì 
qualche ciarla, V. S. informata possa rispondere, et tenga 
sopra tutto saldo che non si è fatto cosa nuova, ma 
renovato quello, che viene creduto servitio comune ». 

Il 16 novembre successivo {Libri litt.^ ad h. d.) avver- 
tivano : « Finahnente si sono accomodate le cose dello 
Studio, come vedrà dall' annessa copia delle nuove ri- 
forme ; a comoda occasione potrà trattare co' padroni per 
mostrare la diligenza usata, il rimedio preso agli incon- 
venienti che nascevano et supplicare che essendo ricer- 
cati di cosa contraria degnino di non passare cosa alcuna ». 

(^•\) Intorno alla frequente mancanza di Rettori, nella se- 
conda metà del cinquecento, si vegga la bella memoria del 
Malagola, / rettori dei V antico Studio e deìla moderna 
Università di Bologna^ Monografie storiche sullo Studio 
bolognese^ Bologna, 1888, pagg. 60 e segg. 198 e segg. 

Tommaso Cospi Ambasciatore dei Bolognesi appresso 
il Pontefice scriveva il 24 novembre 1582 ai Quaranta 
(Lett. deir Amb. al Sen. 1582) di aver fatto presenti al 
Pontefice gli abusi deplorati nello Studio ed in particolare 
la scarsezza delle lezioni e la mancanza dei circoli. « Disse 
N. S.: tocca al Rettore a pigliarsi cura che si legga et che 
si circoli et che è bene di far instantia a lui che facesse 
serbar gli ordini antiqui che erano buoni. Resposi che da 
un pezzo in qua non si facevan Rettori se non di rado, 
non si trovando soggetti che voglino essere. Mi addi- 
mandò: Sapete la causa? Dissi che una delle principali 



credtivn elit' f'nstìo la sjjosji. Rospose fì. S. : È Vero et 
bisogiiJiria dar 3U(I o 400 scudi di provisioiie a! Rettore 
ehe così si trovai'ia chi fosse volontieri, il ([[lal Rettore 
per l'officio suo haverebbe cura che si leg'g^sse quanto 
convieue el che si facessero de' circoli ». 

Il 2 mag'gio 1592 V Uitiversità dei Legisti mandaì'a 
al Reggiiiietito uu me mori al e a|iposito, per pregarlo di 
assegnare la pensione occorrente pel Rettorato ad nno 
studente ; ì! quale si diceva disposto ad assumerlo ed a. speu- 
dervi pui-e del proprio. V. Igtrum. e sc7'itt. del Ueyg. B.. Ub. 
3fi, n. 26: « L'essere stato questo celebre studio di Bologna 
inolt'anni senza il Rettore, ha cagionato deti'imento di 
dignità et numero di scolari. Perii che desiderosa l'Uni- 
versità de' SS.''' Legisti de ampliar la fama et decoro di 
esso studio, ha ritrovato uu illustre soggetto et in si- 
mil' attiene molt'atto, il qual accettare ìl carico del Ret- 
torato con ii spender del suo due mila scudi et ancor 
piij, occorrendo, et acciò per l'avvenire possi continoare 
quest'offltio si supplica a 9. S.^'» DI. "e di esser contente 
di contribuire ad essa spesa con l'assegnarle per piatto 
di tre mesi in tre mesi la debita portìonc di scudi mille 
all'anno con la eonfii'matione et osservatioue dei loro 
honesti privilegi et l' habilitatione del Rettorato d'ambe ■ 
r Università de' legisti et artisti. Il che facondo cederà ad 
essaltatioue del detto Studio, utilità della Città et sarà di 
molta sodisfatione ad essa Università, la quale nel ser- 
vire le SS.'"'" loro III.""" sempre pronta sarà ». Ma il Se- 
nato non ne fece nulla. 

Un cespite di spese molto singolare, fra quelli che 
importava di per sé stesso il Rettorato, è rappreseulato 
in un capitolo di certe provvisioni votate nel 1552 dalla 
Università dei Legisti per porvi riparo. V. Stattita et 
privilef/iii Almae Universitnlìnjvrislarinii (li/ttiiiasit Bono- 



nieiisis, lìoiioiiiatì, lòtjl, pas'fj-. 102-6. « 'Jiioiiiaiu boni 
adiniiiistratoris favorem et comiuoduiu inodis omnibus 
coiivejiit anipliai'i pleraqiie quae per pesaiinos abiisus m 
iiia^iiiini magnifici Rectoris dispeiidium provcnerunt prae- 
SGnti statuto censtiimns abroganda. Iti primis illud pes- 
simi exempli est, et magiiornm saepe tumuitnum cau«a 
<piod quo tempore rector eligitiir nimia rustica ac petu- 
lanti laetitia pleriqiie scholares non contenti vestes lace- 
rasse, insnper suo iure quodammodo pecnniaui pxì- 
guiit prò vestiiim redemptione quas lacerarnnt, ruraus 
quo die primnra rector iiigreditur scholas saepe faetis 
partibus magno dissidio ac etiam armorum violentia tape- 
tnm abripiunt, qiiod non nisi ingenti pecunia redimi 
patiuntnr; ex quibus omnibus magmim giguitur rectori 
gravamen, impeditur trauqtiillitas studii, oriuittur tumul- 
tus, rixafl, iuimicitiae, uec ullns inde provenit studii 
honor, sed periculum, ne quia ab assumendo rectoratus 
officio terreatur, Nos igitur tot inconvenientibus es magi- 
sti-atunm quoque huins urbis Consilio et bortat.ioiie, obv'lam 
ire eupientes, quoiiiam publicam in electione rectoris lae- 
titìam nec volumns nec possuraus impedire, vestem quo- 
que abripi atqne etiam laeerari non prohibemus, dummodo 
aciant qui lacerarunt niiiil hiue esigi posse, et laetitia 
contenti principem suum duplici onere non gravent. Qui 
vero integrani detulerunt, contenti discedant pecunia eis 
damla per rectorem quae non sit minnris summae scu- 
torum sex in totum erogandorum tamen per dictos sco- 
lares in uno prandio vel in aliqua laetitia in honorem 
rectoris, nec quod ab aliis ante factum est in consequen- 
tiam trahant. 'i'apetum vero abripi (qua in re nullus honor 
nulla laetitia est) omnino prohibemus, ne cum gravi 
rectoris damnn etiam dissidi! auiplins detnr occasio. 
Pnena igitur periurii teneatur rector qui aliquid eo no- 



mine solveril, (|iii vero rapere ansi fueriiit praetor gravem 

magistratiuim urbis Bnuouiae indigli utioueiu etiam poeiiae 

I arbitrariae iiiiìvei's itati applicnndae se siibìacore iutelli- 

. gaiit, ut hoc saluberrimo statuto Hectoris comtnodiun, pI 

imiversitatis uostrae tranquillilas coiiservetiir ». 



('") Nel MM il Ueg'giiueuto avea cura di far abriyiirti lo 
pratiche occorrenti a dar facoltà ajrli Spagiuioli di eleg'- 
goi-si il loro liettore, perchè questo potesse fungoi-e pure 
da Rettore dello Studio. (L'AiuIk ni Quaranta, fi, '25 set- 
tembre, m ottobre, S uovenibro 1553: Libri UH. ad h. d.) 
II 31 ottobre 1555 votava ini partito per accreecore a 
■ 400 6 a 300 lire rispettivamente lo stipendio di 200 e di 
100 lire prima assegnato ai due llettori : IJIiri part. 
ad h, d. : « Cum aunis praeteritis usitalum fiierit, ut 
honorarii sive stipendi! nomine solvereiitur Uectoribus uni- 
veraitatis In. Iltr, librae dueentae Reotoribus vero Artiiim 
et Med. librae ceiitum tantum, quod stipendium ob eius dobi- 
litatem causa fortasse fuit et est, ut tiepìus qui hoc miiiuia 
subire velini non iuveniautur; proplerea eupientcs prò 
houore huiiis almi Gymnasii et prò utilitate sclioJaatieo- 
. rum providere ut quotannis suis debiti» temporibus 
«reentur Rectores qui hoc ({yrnuasium debito moderaraiue 
regaiit et guberneut, eonini stipendium augendum deere- 
veruiit. Atque ita poethac l'uturis temporibus Rectoribua 
studii legistapum constituerunt et constitutum esse volue- 
runt hoiiorarium sive stipendium librarum quadringen- 
tarum, Reetori vero artistarum simUitor constituerunt 
honorarium libc. trecentarum bon. eisdemet utrique eoriira 
respective per ordinarias distribb. solvendarum ». 

E i due stipeiidii statuiti per entrambi i Itettori fu- 
rono concessi all'unico lìettore, ch'era pur lìettore del 
Collegio di Spagna, una prima voltji il 15 febbraio 1571 ; 
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poi il 15 decembre 1575 e infine il 29 gennaio 1580 
(Libri pari, ad hh. dd.) 

Né mancò pure il Reggimento di raccomandare al Papa, 
per qualche ufficio di curia, gli ex Rettori (I Quaranta 
al Card, di 8. Sisto^ 28 aprile 1576 ; Gli stessi al Papa^ 
eod. die, Libri liti, ad h. d.) E pel penultimo Rettore del 
1580, Don Lope Varona, il 1 Reggimento scrisse una lettera 
di gradimento e di raccomandazione al Re di Spagna 
istesso: / Quaranta a Re Filippo 11^ 1 maggio 1580, 
Libri liti, ad h. d. 

(^) Gli Assunti del negozio grave all' Ambasciatore 
7 gennaio 1604, Libri liti, ad h. d. : " Li SS.^» scolari 
si ridussero due giorni sono avanti a Monsig.^* V. legato 
per eleggere il nuovo Bidello in luogo del Zagarino 
morto et l'elettione del successore in tal luogo cade 
nel Nepote. Passato il quale detti scolari, presuppo- 
nendo di scruttiniare competitore, in vece di palle posero 
police con le quali dimandavano di creare nuovo Ret- 
tore, la qual cosa se bene con qualche difficoltà come in- 
troduttione gran tempo fa tralasciata fu da S.S. 111.^» ap- 
provata et così con universale applauso è stato eletto 
Rettore dell' una e l' altra Università il sig.^^ Abbate Spi- 
nola, il quale con tutto che si creda giovane di buoni 
costumi et che per la nobiltà del sangue non sarà per 
tollerare che li scolari escano di quei termini della buona 
creanza e di quei confini della modestia nei quali deb- 
bono restare ristretti, nulladimeno s' appresentano a giu- 
ditio nostro infinite cose da considerare, le quali è bene 
che dalla viva voce di V. S. siano esposte a S. S.*^ et 
air Ill.^^o Aldobrandino, ma non mai poste in scritto, per 
evitare che i memoriali che possono capitare in diverse 
mani non pallesino quello che do vera di ragione star 



* 



segreto uellii mciile dei Piitroiiì, poiché si tratta del beue- 
flcio universale. 

Altre volte quando ci erano K-ettori, a miestl era 
permesso ^alidissima autorità con li scolari, e massime 
la faeultà del portare l'anni come era anche permesso a. 
tutta la Cittii, in modo che ognuno restava ne' suoi 
termini; hora che la Città por gratia dì Dio vive in pace 
non è conveniente che sì vedano in ipauo di forestieri. 
Desideriamo però che V, S. sia quanto prima, se ben 
dovesse ioipetrai-e audientia particolare, a'piedì di S.S." per 
metterle in cousideratione tutto il successo, et il disor- 
dine che si teme possa seguire da questa quasi sì puft 
dire insolita elettione non successa in questa nostra Città 
dal 1579 in qua. Se S. B.- dicesse a V. S. ' lasciatene memo- 
riale', dovrà ella in ogni modo replicare come detto habbiamo 
di sopra: ' Padre Santo a me non pare che iiegotio che ha da 
passare per tante mani sia veduto iu scrittura poiché tra 
questi che hog'gìdì sono e saranno in questo studio pos- 
sono havere dependenza da Cardinali e forse anco da 
superiori iu manica, che a quei SS." del Rogìmento et a 
me basterà di haverlo con ogni secretezza et riverenza 
messo in cousideratione alla S."' V. a fine che dalla 
suprema autorità sua et prudenza sia essequito quello che 
ella giudicherà beueffitio universale, così per I' interesse 
de' forestieri, come de' propriì cittadini ' 



Intorno al medesimo argomento scrivono all'Amba- 
sciatore il Gonfaloniere (7 e 10 gennaio) e gli Assutili 
del Rettore (31 genn.: Libri litt. ad h. d.) i quali gli 
fanno presente il pericolo di torbidi, che deriva dalla 
pretesa dello Spinola di avere nella cerimonia del cap- 
puccio luogo uguale al Confalouiere. Il Gonfaloniere 
il 14 febbraio 1604 ( Libri lift, ad h. d.| si duole di 



<i6 EMILIO COSTA 



essere stato troppo facile a concedere V elezione , ed 
esorta F Ambasciatore a condursi con accoroimento presso 
il Papa, per lasciar correre il fatto compiuto, solo badando 
a mitigarne le conseguenze. 

L'ambasciatore Alberto Bentivoglio dà conto de' suoi 
uffici agli Assunti del negozio grave colle seguenti lettere 
del 18 e del 24 gennaio 1604 (Lettere deìV Ambasciatore 
ai Senato, 1604): 



I 



Io ho fatto cercare d'aver audienza da N. S/" per parlare 
del negocio del Rettore dello studio nuovamento eletto: ma 
non s' è ancora potuto bavere per alcuno ; et se bene S. S.^ si 
leva, nondimeno non negocia; ma sabbato con l'esperienza de 
gli altri Ambasciatori vedrò ancor io d' ottener V audienza. Io 
ho conferita la lettera col Conte Ridolli, la quale dice, che a 
giudicio delle SS. W. molto 111/' si appresentano infinite cose 
da considerare in questa elettione, e poi nel venire alla con- 
clusione vi è la novità dell' elettione fatta e che con l'autorità 
che ha con li scolari il Rettore et la facoltà di detti scolari 
circa il portar 1' arme. Quanto all' elettione il Papa dirà che 
li dispiace, ma che essendo fatta non si poteva ritrattare senza 
gran confusione. E quanto al portar l'arme de scolari ordinerà 
che si scriva a Mon. Vicelegato che si abbia l' occhio e che non 
lasci usurparsi la sua giurisditione. Ho voluto dir alle SS. W. 
il mio pensiero in questo, acciò nel scrivere mi favoriscano di 
dimandare apertamente quel che vogliono, perchè li Patroni da 
un pezzo in qua mi pare che vogliano saper il ristretto 
de'negocii e quando se gli rimette qualche cosa da conside- 
rare, non si viene al compimento del desiderio nostro, sfu- 
mando la cosa in negocio. 



Ho (lato conto liiiesta inatthiii al Papa dell' elettioue del 
Rettore nuovo dello Studio, cosa insolita di molti e molti 
anni, mostrandoli la grande antoi'ità ch'egli ha sopra li 
scolari e particolarmente in materia delle armi e de gli 
archibugi, et che essendo la nostra città in jjace desiderarassimo 
che si manteuease, perchè oome li scolari portano queste armi, 
li terrieri auuor loro si sl'orzaiio di portarle. 

S. B.°' intese bene tutto questo, e mi ordinò ch'io lo dicessi 
in suo uome al S.' Card. Aldobrandino. Il che ho fatto, e 
S. S. HI."" mi ha concesso ch'io le ne dia memoriale; ed io ho 
detto che le ne darò memoria, supplicandola a non mandarla 
nelle lettere. 

Negli Atti e decreti dell' Università degli Artisti dal làéO 
al 1626, neir Arcb. Arcivescovile di Bologna, Ada a die 
20 apriUs 1599 usque ad diem ò Januarii 1604, ili foglio 
volante è il bando dello stesso Rettore e dei conslliarii 
dell'Università, rivolto ai 'Nobiìes, doctores legentes, 
etiam colleginti, ariìuìtujue omnes publici lectores et 
jjrafessores ai: stipendiati et omnes in rotuìo ipsarnm 
Universitatum Artìstarum descHpti nec non et omnes 
praedictis liberalibus artihus studentes tam foreiises qimm 
cives bononienses ar denique omnes aìii dictis Artistavum 
Universitatibua \ perchè intende ngaoo aJla onflrmatio 
del detto Rettore ' per assignationem et impositionem 
caputa ilU solemniter faciendam , dum in Er.clesia 
S. Domiìtici bora XVI (del 1." febbraio), Missa S." Spi- 
ritus celebràbitur '. II bando è datato dal 30 gennaio 1604 
e reca l' indicazione : ' Afflxum fuit hoc edictum per 
Bidellos ad portam Gimnasii, ad rotumnam chiavatit- 
raruin, in plateis mi columnam ultimavi lodiebancorum, 
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/// (IH ri pei bus ad amnilmn tìmiiHs 1)1). tfr Srappiif, fa 
platf'is aff nmjuhniì itdlafii sf(hfifs liontìoytum H ad 
Ittti'ff dc.ifrinn pnrtne erclrsifu- SJ' Dominici versus pia- 
tpolam Coldaì'inorum ut ì-ptuìeviint \ 

Il Rettorato degli studenti venne meno dopo di allora; 
benché il cap. 7 detili statuti del I<)12 {Phiìnsophiae ac 
mediciiiue svholurlum HononlPìisin (ìt/mnasi statftta suh 
feìiciss. auspiciis ilhistr. ac rercrend. Card, Justiniuììi 
BiHìon. de latore lec/ati instaurata. MDCIX. Hononiae, 
MIX'XII) contenga ancora disiìosizioni <* De rectore et 
eiìts eìectiftne et q^ialitatiltus ». 



Un altro e ben diverso mezzo, pure esistente» negli 
ordini antichi per eccitare i dottori alla diligenza nelle 
lezioni, consisteva nel controllo affidato ad un apposito 
uffìziale, V appuntatore, incaricato di tener nota di quelli 
che mancassero al dover loro. Ma anche questo mezzo 
era venuto meno, i)erchè sotto il governo i)ontificio la 
carica d'api)untatore era conferita prò forma a qualche 
prediletto di Paj)i o di Cardinali, il quale risiedeva fuor di 
Bologna, e vi si facea rappresentare da persone prive d'ogni 
autorità, che non vi ponevano, uè potevan porvi, cura alcuna. 
Una lettera del Reggimento all'Ambasciatore, del 22 marzo 
1562 (Libri liti,,, ad h. d.) reca in proposito interessanti 
notizie : « Il puntatore qui del Studio nostro ha mancato in 
molti modi ed ogni dì manca di fare il debito et officio 
suo et perchè egli dipende da Mons. di Caserta, over da un 
suo Nipote in persona del quale è tale officio, sarà bene 
prima che veniamo a fare altra provisione o dimostratione 
come certo bisognerà contro questo puntatore, che ne 
facciate costì col detto Mons. di Caserta un poco di 
querela ». 



/ Q'ifirdiita ulV amb. Ercohuii, 'ò aprilo 1571, Libri 
litt. ad h, d., annuitziaiio la morte deirappiintatore dello 
Studio e gli fanno presente la neceseità che si nomini a 
succedergli persona che risiegga in Bologna. Gii stessi 
il 22 ottobre 1576, Libri litt. ad h. d. ai lagnano che 
l'appuntatore nominato stia a Roma, ed eserciti l' ufficio 
per mezzo di mi tale Antonio Hodaldo legator di libri. 

Il 25 marzo lò92 il Reggimeuto si rivolge di nuovo 
a 11 '.V in base latore [Libri litt. ad h. d.J: • Già dovete sapere 
di quanta importanza sia a questa città il manteuimeuto 
dello studio et per consequeuza T officio dell' appuntatore 
quanto sia utile et necessario. Hor questo ufficio come 
vi debbe esser noto, già solito di darsi dal Regimento, da 
qualche tempo in qua è stato conferito da sommi Ponte- 
liei in servitori loro et altri che non l'hamio altrimenti 
easercitato iu pei-sona ma per sostituti, genti di pochis- 
sima qualità, che hanno poco atteso et manco saputo fare 
il debito loro ». Uu segretario dello atesso Ambasciatore, 
residente iu Roma, tal Mezzovillaui , impetrò per aè la 
carica d appuntatore : per il che sdegnati i Quaranta lo 
sospeaei-o per un anno (/ (Quaranta all' Amb. 26 marzo, 
2il aprile e 13 maggio 1592, Libri litt. ad h. d.). Ma frat- 
tanto il Legato aveva nominato egli uu altro. 

Gli Assunti (li Camera scrivono all' Ambasciatore l' H 
ottobre 1603, Libri litt. ad h. d., invitandolo a fare iuteii- 
dev\i a Roma che la nomina dell' appuntatore spettava 
a loro. 



("') Alcune notizie delle cose ili Bologna dal pt-inri- 
pio dell'anno 160J sino per tutto li 29 Gennaro Itìll, 
fattica di Paolo Emilio Aldrovaiidi I ms. uella Bibl. Uni- 
versitaria, n. 112 J e. 58: « Mostrò animo grande, che 
mentre era portato per la Città secondo il solito dalli 
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scolari andava iettando denari al jìopolo, e quindi i)er 
tre oiorni continui sì per le strade come anche per le 
finestre della sua casa dove habitava quale era in San 
Ma molo presso la piazza ». 

Altre notizie intorno al rettorato dello Spinola sono 
raccolte dal Malagola, Monografie cit., pago*. (>f)-8. 

(*") Alberti, Storta di Bologna [ms. nella Bibl. Univ.], 
IV e. 829, a. 1515 : « Parve ad Altobello governadore di far 
depore Tarmi ad ognuno eccetto clTalli soldati... Hor inten- 
dendo questo li scolari pretendendo di poterle portare per il 
privilegio del studio ch'hanno, vuolendo dimostrare che non 
appreciavano tal bando si arinaro tutti et in bella ordinanza 
con il tamburino inanti et con la bandera con schiopi et altre 
armi offensive si comò havessero a combattere conducendogli 
il loro Rettore si drizzarono alla piazza di mezzo giorno et 
passarono per il mezzo di ([uella facendo segno di alegrezza 
colli schioppi. Poscia si drizzarono i)er la via di S. Ma- 
molo et passaro al monastero di S. Domenico et quivi 
si fortificaro nella chiesa et mandaro uno che sopra il 
murello del cimiterio ad alta voce bandisse che se daseno 
nelle mani il barigello li sarebbono dati ducati cento et 
morto cinquanta. Intendendo questo il vicelegato Alto- 
bello adirato, parendogli esser spreciato, comandò al 
signor Vitellio conduttiero do'cavali del Papa che dovesse 
pigliare li suoi cavali con sei bombarde et con Ramac- 
ciotto capitano de la guardia de la Città et passar a S. Do- 
menico et espugnarlo et pigliare li scolari; la qual cosa 
udendo il signor Vitellio et Ramacciotto risposero esser 
posti in Bologna dal Papa per difenderla da i nemici 
et non offendere gli amici, conciossiafussecosache tutti 
detti scolari erano gentilhuomiui et amici de la Chiesa. 
Nondimeno per parer di non voler obbedire vi passariano 
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ma che li parea cosa di poco hoaore a voler contrastar 
con tali persone, che bene ne riportassero vittoria, era 
vittoria dì poca gloria, si vincendo gente inesperta nel- 
l'armi, Et ciò dicevano perchè (benché dicessero ajichor 
il veroj il signore Vitellio vi havea alcuni suoi parenti et 
amici et il simile interveniva al Ramaciotto, che non 
hareveno voluto vi fusse intervenuto mal alcuno. Pur 
vi paaaaro con 1' artiglierie et le driazaro centra le porte 
de la chiesa et del monastero, non facendo però altra 
cosa. Intendendo li cittadini questa cosa, molto li spiacque 
et passando il Conte Alessandro Pepoii et il Conte Her- 
cole Bentivogli con alcnni altri al vicolegato li dissero 
che non era cosa degna di honore a voler combattere con 
scolari et che lo pregavano volesse lasciare tal impresa, 
et non intrare in tal laberinto che non se ne possa uscir 
eccetto cou vergogna et danno, perchè combattendo contro 
quelli, essendo anelior la parte bentivolescha gagliarda 
potrebbe occorrere che pigliarebbe l'armi sotto pretesto 
di voler dar aiuto alli scolari, et poi far qualche gran 
disordine, et che lo pregavano non volesse espectare la 
sera che potrebbe esser cagione di molti mali. Rispose 
adiratamente il vice legato che assai si maravigliava di 
loro, vedendo tal cosa cadere in gran vergogna del 
honore e che questa cosa sminuiva la sua autorità. A cui 
rispose il Conte Ercole : Ella è cosa da savio a saverai 
accomodare alli tempi ad operare. Hora bisogna masti- 
gare qualche boccone amaro, per non masligarne de li duri 
che non ai possano smaltire- Come havemo detto, sa V. S- 
quanto si affaticano i Bentivogli per ritornare a Bologna 
et come dentro la città ci hanno gran parte. Ogni diì 
dine è al suo proposito. Vogliatevi ricordare del verso di 
Esojro che dice meglio sopportare una piccioia cosa acciò 
non mi bisogini sopportavp una maggiore, (inde, dopo 




72 - EMILIO COSTA 



molte parole, alfine rispose il Vice legato : Andate et asse- 
tate il tutto, però con honore mio. Et così si partirono et 
passoriio al Rettore et dopo havendo lungamente insieme 
favelati, così asse torno le cose, per honore del vicelegato, 
che fussero lasciate nel detto monastero sotto buona custo- 
dia tutte r armi offensive che haveano portate i scolari in- 
sino al giorno seguente e che ciascuno andasse libera- 
mente alli sui alloggiamenti e che il seguente giorno li 
sarebbero restituite Tarmi fedelmente. Et così ciascuno 
ritornò a casa. Il matino seguente si raunaro li scolari 
dal Rettore et accompagnati da molti gentilhuomini an- 
daro al Vicelegato, che cominciò a far bocca da ridere 
meravigliando dell' armure fatto, et dopo alquante parole 
fra lui et il Rettore così convennero che era contento 
potessero portar Tarmi portando la toga insino ai piedi 
secondo i loro statuti e privilegi. Et così il tutto fu 
acquietato ». 

Negri, Annali [ras. nella Bibl. Univ. | VII, (a. 1515) : 
« Facevano gli scolari il terzo giorno di Giugno festa 
per la creatione del loro novello Rettore et essendo tutti 
armati con alabarde spiedi picche et archibugi incontra- 
rono a caso il Bargello, che havea anch' esso i suoi sbirri 
armati d'armi consimili, e cominciarono a darli beffa con 
parole ingiuriose. Il che inteso dal Governatore fece pub- 
blicare una grida che sotto pena della forca gli scolari 
non portassero armi, ma adducendo essi di volerle portare 
in virtù de' loro privilegi, il Governatore sdegnato fece 
chiamare quattro de' loro ufficiali alla ringhiera che do- 
vessero comparire nel termine di tre giorni a presentarsi 
in Palazzo sotto pena della vita. Ma perchè gli scolari 
alterati de questo proclama s'armarono più che prima e 
camminarono per la città in grosse truppe, il Governa- 
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tore J'ece armare le guardie del Palazzo et il sig. Vitello 
Vitelli condusse le sue genti il' arme nel cimiterio dì 
a. Domenico con quattro pezzi d' artigliarla, dove s' erano 
fatti forti gli scolari. Ma si l'raposei-o i Tribuni della plebe 
con molti alb'i gentiluomini e cittadini d'autorità o fecero 
in guisa che gli scolari deposero l' armi iu S. Dome- 
nico sotto la lidaiiza del sig. Vitello e dei Tribuni della 
plebe. Alhora il Cìov." fece serrare S. Domenico e gli 
scolari ai protestarono col Vitelli della rotta fede cor- 
rendo con le manale a frangere le porte, e ripigliate a 
forza le loro armi caminarono per la città in squadriglie 
come prima, e scrissero al Papa e all'lmp." che volevano 
l'fjsservanza de' privilegi dello studio. Diede il Gov." con 
questa sua rigidezza non poco disguato alia citta, impero- 
che molti scolari passarono a Pisa e vi condussero quat- 
ÙHI dottori de' più principali ». 

NstìHi, op rit. VII (a. 1519): « Volendo Papa Leoue 
moderare la soverchia licenza degli scolari in questo 
studio niandf» un suo breve che riformava assai il loro 
portare dell' armi e caminare iu squadriglie che fu 
approvato con soscrittioiie dal (iovernabire Antiani e 
Jtegimento, stampato e pubblicato a suoii di tromba ali! 
ventisei e ventotto del suddetto mese (giugno) et affis- 
sato a i luoghi pubblici ; e perchè bandiva i contrafa- 
centi in pena di ribellione e perdita de' beni e di non 
essere sicuri in luogo alcuno dello stato ecclesiastico, 
parendo agli scolari troppo rigoroso, molti partirono da 
Bologna e si iliscorreva publicamente che il Papa Leone 
facesse questo per disertare questo studio e rendere fre- 
quente quello di Pisa, onde i Rettori dello studio anda- 
rono nel foro de' Colleggi e gettarono in terra li cappucci 
eon i privileggi dello studio et il lettore degli artisti, che 
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era un mantovano sparlò in guisa del Papa, che nel ri- 
tornare alla patria giunto a Modena vi fu fatto prigione 
e mandato a Roma ». 

(^*) Alberti, op. cit. Ili, 889 v. (a. 1517): « Al primo 
maggio si raunaro in santo Domenico i scholari per 
creare il loro Rettore secondo V usanza et vi ven- 
nero i scolari romagnuoli del regno et gli oltramon- 
tani, non vi vennero i Lombardi, anzi mandaro a dire 
a quelli procedessero alla eletione del detto che non 
vi voleano intervenire. Et così fu da quelli eletto un Ala- 
manno. Portandolo fuori la chiesa per appresentarlo al 
Vicelegato come è consuetudine, a pena erano giunti al 
fine della piazza eh' è avanti la chiesa che si scopersero i 
Lombardi armati con piche et allabarde per uccidere il 
Rethore eletto, et veramente era ucciso se '1 non fusse 
stato armato. Vi si opposero alquanti Alamanni colle spade 
e furon feriti tre malamente, ma pur scamparono la morte. 
Il che fatto li Lombardi si retiraro ai loro alloggiamenti et 
questi altri condussero il Rhetore al Vicelegato e fecero 
la querella del tradimento et assalto fatto da quelli; la onde 
il Vicelegato il giorno seguente ne bandì alquanti di detti 
Lombardi et poi il Rettore continuò il suo magistrato se- 
condo il consueto ». 

Negri, op. cit. VII (a. 1517 ) : « Dovendosi il primo 
giorno di Maggio radunare gli scolari in S. Domenico 
conforme 1' uso antico per la creatione del nuovo Rettore 
vi comparvero i Regnicoli, Romagnuoli e gli Oltramon- 
tani, ma quei di Lombardia non volendovi comparire 
mandarono a dire a i radunati che procedessero nel- 
Telettione senza di loro. Questi dunque crearono Ret- 
tore dello studio un oltramontano, quale levato sulla 
sedia per portarlo a Palazzo a presentare a Mons. Vi- 



per lii eonfiriuatioiie, nell' iiscirEi della piazza 
di S. Domenico furono assaliti da uua squadra di acoliiri 
Lombardi con arme bastate e spade igiiiide correndo alia 
vita del novello Rettore per tagliarlo a pezzi, cbe se non 
era ben armato del dorso sarebbe succeduto. Beu venero 
feriti malamente nella difesa di lui tre scolari tedeschi, 
ma finalmente prevalendo gii adhereiiti del Rettore furono 
i Lombardi necessitati alla fnga ritirandosi alle loro habi- 
tationi onde portato il Rettore a Palazzo narrarono al 
Governatore il seguito, che la mattina sussequente fece 
bandire molti degli scolari seditiosi acciò potesse il no- 
vello Rettore esercitare pacificamente la stia dignità e 
magistrato, come segni ». 



, De vita jirojirirt^ cnp. 4 pHg. 



('") Y. Battiptella, // S. Cffici 
in Bologna, Bologna, l&Ori, pay. 



(") Intorno alla partenza della Nazione Germanica cfr. 
Malagola, Memorahilia Nationìs Gevmantcae, premessi 
ti^Vi Anta nationi» Gerw,., ed, E. Frieulabader et C. Ma- 
LAOOLA, Berol. 1887. Un precedente agli av\'enimenti ben 
noti, che provocarono la partenza della Nazione Oerman Ica 
nel 1561, s'ebbe l'anno innanzi ed è narrato meglio cbe 
altrove in una lettera d'niio studente tedesco, G. F. von, 
Kress a suo padi'e, pubblicata nelle Briefe etnee Niimberger 
Studenien aita Leipzig und Bologna (1556-1560) Miiget. 
V. G. P. VON Khess (Mittheiì. des Ver. f. Geseh. der Btndt 
N'&mberg), Niiriiberg, 189(i, e tradotta nella geniale me- 
moria del Conte Luigi ALDifdVANiii. Commentario aìle 
lettere di imo studente tedesco da Bologna. Aiti e mem. 
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della B, Dep. di St. patria per le provlncie di Romagna^ 
serie III, voi. XIV, pag'g*. 14 e segg. 

(*^) Giovanni Aldrovandi ai Quaranta^ 18 maggio 1566, 
Leti, delVAmb. al Sen, lò66: « Quanto al far officio 
perchè possa tornar la iiatione Germanica al nostro 
studio, io assicuro le SS. VV. che exequirò sempre 
come io debbo le comissioni loro, ma le supp.'^" con- 
tentarsi che io lo possa dir quello che io sento in 
questa pratica. Io mi dubito di trovar un grande intoppo 
in questo negotio, come penso che le SS. VV. possano 
indicare con la loro molta prudentia; et sappiano come 
trovandomi pur qua del '56 al servigio delle SS. VV. par- 
lando un giorno con S. S.'^che all' bora era il sumo inqui- 
sitore per la causa del procurator zoppo che si faceva 
nominare delli Casali, mi disse che volea persuadere il 
Papa di proibire che ninno Germanico potesse venire in 
quel studio uè in niun altro sotto il dominio di S.** Chiesa, 
come gente infetta; et mi ricordo bavere durata gran 
fatica a rimuoverlo di quella opinione, mostrando il gran 
danno che patiria quella città, non tanto per il studio che 
è membro principalissimo di quella città ma per il com- 
mercio della mercatura, et che erano costì Tedeschi che 
facevano gran facende etc. et che anche si faceva ver- 
gogna et torto allo inquisitor di S. Domenico, il quale 
era invero vigilantissimo nel suo officio et massimamente 
con questa natione. Et così lo acquetai ; nondimeno ho 
rissoluto consultar questo negotio con l'Ill.^o S. Sisto co- 
modamente il modo che ho da tenere, acciò si possa 
procurare di far questo utile alla città senza far cadere 
in animo a S. S.**che le SS. VV. mirano più al comodo 
che alla religgione, né per mio parere bisognarà andare 
per la stradda che ordina rinformatione. mandatami ». 
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I Holog'iiesi impetrarono fi rial mente nel loTÒ il ritorno 
della Nazione Germanica, alla qnale confermarono gli anticli i 
privilegi, y. Decreto del Senato svi pviviìciji e imm imita 
concessi alla Nazione Germanica, S aprile l-'iTò {.h\^tnitf'ì'ia 
di Studio, Leggi e decr.; stampato anche coi tipi di (iio- 
vanni Rossi nel 1576): Il Gonfaloniere e il Scnatf* a 
Massimiliano imperatore^ 28 aprile lÒT^: Libri litt. ail 
h. d. : ' deniqìie iis omnihus privilef/iis\ (fìtUfffs nnsmft 
ipsi gaudemus eosdeni ornai: inms \ 

La Nazione Germanica tornava a Bologna grandemente 
assottigliata; mentre s'ingrandiva qnella dell'I 'niversità 
di Padova, favorita dalla benigna tolleranza dei veneti 
inquisitori. V. la bella memoria del Hkugi, (tH studrnti 
tedeschi e la S. Inquisizione a Padora nella seconda 
metà dei secolo XVI, Atti del ÌL Istit. Veneti»^ t. V., serie VII, 
1893-94, pag. 1015 e segg'. 

(^') Fr, Paolo Constabili M, del S. Palazzo a P. laronit^ 
da Liigo dei Predicatori V. Inquisitore, da Koma, 12 
giugno 1574 (Lettere della Congr. del S. Uffizio, Hihl, 
comun, di Bologna): « Hor se V. K. intende come le facio 
sapere che qua si nieg^a la licenza di tenere o legere libri 
prohibiti o di autori delle p.'' classe siano in qual facultà si 
voglia o di grammatica o di medicina overo di lege, ne può 
ragionevolmente didurre che a lei parimente convenga far 
il medesimo et non ne concedere a chi si voglia, et lasciar 
dire a quel Dottore che voria le ephemeridi del Levitio e ad 
ogni altro. Kt se meglio vogliono chiarirsi scrivano a 
Roma alli 111."" SS." Cardinali dell' indice overo ne fac- 
ciano porgere qualche memoriale a X. S. et vedrano qual 
effetto ne cavarano. Il libro di Anotomia di quello Vol- 
cheto Coiter potete comportare se non ha cosa alcuna 
cattiva. V. U. ha fatto bene a retenere quel libro di 
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Francesco Ottomani perchè qua inedesiinainonte si ritiene 
et tutte le altre opere sue, intendendosi che egli è diven- 
tato heretico. Così rattenerete gli infrascripti libri. Matthei 
Wecheinbegii paratitla in pandectas. Lexicon iuris lacobi 
Speigelii Basileae impressum. Philippi Theophrasti Para- 
celsi chirurgia et tutte le altre opere sue. Thomae Erasti 
disput. et novarum medie. Philippi Paracelsi de praesti- 
giis demonum ». 

P. Domenico da Cento allo stesso^ 4 luglio 1576, Ihid, 

Il Card, di S. Severina all' Inquisitore^ 9 maggio 1601, 

Ibid,^ nota fra le opere vietate i Ber, mem. libri del 

Panciroli. Il Card. Borghese allo stesso^ 9 novembre 1602, 

Ibid,^ vi aggiunge le opere del Molineo. 

Il Reggimento non aveva omesso d'invocare fin dal 
1559 molta tolleranza, specialmente in riguardo agli sco- 
lari tedeschi : / Quaranta airAmbasciatore^2iSgeiìiiRÌo 1559, 
Libri litt. ad h. d. : « L' essersi pubblicato in questa città il 
catalogo dei libri prohibiti ha generato molto dispiacere; 
et tanto piìi sendo questa terra di studio dove concorrono 
ordinariamente genti di diverse bande, le quali quando 
intieramente si havesse da osservare tal prohibitione siamo 
certi non ci stanano, et già per tal rispetto alcuni se ne 
sono andati... ». 

(^^) A mezzo il cinquecento i Bolognesi avevan preso 
partito di attrarre alla lor città la grandiosa officina di 
Paolo Manuzio. Cfr.Lièri'^ar^., 30 settembre 1555: « Consi- 
derantes quam utile quamque honorifìcum huic civitati cum 
multis de causis tum et praesertim ob amplissimi huius 
Oymnasii celebritatem futurum sit, si in ea officinam 
imprimendi non vulgarem erigi curaverint, et D. Paulus 
Manutius Aldi fìlius vir quidem industrius et ad huius- 
modi curam et negocium suscipiendum valde idoneus 



et expertus obtulei'it se offlcinam ipsam erecturum et 
conservata ni 111, ciiraturumque ut libri tam utriusque 
luris qiiam luedieine et philosophìe et cuiuaeuiiique etiam 
geueris in offleiiia ipsa ita diligenter et accurate impri- 
mautiir, ut chai-acterum pulchritudiiie et correctionis dili- 
geiitia nulla ex parte cedant impressionibiis tam Veiie- 
tis quam Gallicis et Germauicis; dumodo sibi de aliquo 
publieo subaidio ut id commodins efficere possit provi- 
deatur; Mag."' Uomini XL" ex cousilio et auctoritate 
R.'°' Vieelegati sui oblationem huiusmodi non renuentes, 
quinimo ipsam lubenti animo acceptantes per fab. albaa 
XSV uigT. V eonduxenint praedictum D. Paulum ad 
sex annos cum annuo subsidio et previsione aculatorum 
■ aureoruin trecentorum quinquaginta, id est iibrarum 
millequadrin gè n tarulli bon. eipersolveiidarum deredditibua 
t iulroitibus vectigalis Gabelle Grosse cirìtatis Bon. De 
qua coiiductioiie et conducta fieri debere et celebrari man- 
daruut et voliienint publicum iatrumeutum coram R,"" D. 
Vicel.'° III. D. Ves."' lust. et M.'" Uom. Assuraptis robo- 
raniium cum quibus capitulis pactis ecc. ». 

Ma il Manuzio non veiine. Un sussidio di 50 scudi 
d'oro per 10 aiuii fu votato il 20 docembre lFi72 a favore 
dello stampatore Giovanni Ilossi, veneto d'origine, ma 
già cittadino bolognese per privilegio (Libri part. ad h, d.) 
in esecuzione del proposito che già il 5 marzo di quel- 
l'anno esprimevano al Card, di S. Sisto {Libri litt. ad h. d.) : 
« dì drizzare una stampa nobile in Bologna ». Il 25 aprile 
1582 fu votato di nuovo a favore del Rosai il aussidio, 
che fu raddoppiato a 4(X) lire pari a 100 scudi {Libri 
pari, ad li. d.|. 



f*^) P. Domenico dn Cento all' Inqnis., 4 luglio 1576 
(LHt. della Congr. cit.) : « La S. Chiesa havria pilli biso- 
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guo che per molti anni non vi fosse stampa, che molti- 
plicassero tanti libri scorretti ». 

(^^) Del sequestro patito in Bologna nel 1592 per 
opera del S. Uffizio, dei suoi manoscritti, discorre il Cam- 
panella stesso nel suo Syntagma, V. Amabile, Fra Tom- 
ììiaso Campanella la sua congiura i suoi processi la sua 
pazzia, Napoli 1882, I, pag. 62 e segg. 

Esiste in proposito fra le Leti, della Congv, del S. Uf- 
fizio^ Bibl, comun, di Bologna^ la lettera seguente di 
Marcello Filonardi , Fiscale del S. Uffizio all' Inquisitor 
di Bologna, datata da Roma 19 febbraio 1594 e rimasta 
fin qui, per quanto mi consta, sconosciuta : « S' intende 
che in codesto Santo Offitio si trovano gli scritti del 
Padre fra Tomaso Campanella, che gli fumo tolti costì 
Tanno passato, essendo di passaggio per andare dal Padre 
R."" Generale et ottener licenza di stamparli, che più fumo 
restituiti con un motto « subtracta quia auctor est supe- 
ctus » e perchè si desidera sapere se sono stati censurati 
et se in essi vi è cosa che lo renda suspetto nelle cose 
della fede sarà contenta dame parte et raguaglio con 
mandar copia delle proposizioni censurate che servirà 
per informatione alli 111."^ signori cardinali Gen.' Inqui- 
sitori, massime che detto Campanella se trova carcerato 
nel Santo Offitio di Padoa ». 

(^") Resulta dai documenti che l' Aldrovandi s' adoprò 
nel 1562 per la condotta del Fracanzano alla medicina pra- 
tica per 5 anni e collo stipendio di 700 scudi ; che fu delibe- 
rata collo stesso partito del 29 ottobre 1562, col quale il Car- 
dano era condotto alla teorica per un anno. Poiché la con- 
dotta del Cardano imposta dal legato Borromeo, e sgradita ai 
Bolognesi era già definita fin dalla primavera di quell'anno. 
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il Fracanzaiici peiteava oiu<ti Tallita ngtii speranza di Bo- 
logna, non prevedendo che i Bolog-tiesì avessero a con- 
durre con temporanea mente due dottori forestieri di emi- 
nente si-iemii. Da ciò il risenti mento che traspare dalla sua 
lettera all' A., del 13 aprile 1^02 (ms. di \ '■. A., Ci. vii: epist. 
IV, e. 1B2): 

« Ve ringratio del animo bouo verso de mi et de le l'atiche 
aiie per honor et iitil mio del cbe ne terrò perpetua memorin. 
restandoli obligato et prompto a pagar quanto debbo. Hor 
sig, mio se k dato al Cardano el luoco eminenti^ scientie non 
vedo in quel studio pii'i luoco per me, de questo me è stato 
parlato mille volte per nome del regimeuto et de quelli ili."" 
assumpti et scrittomi et per e! Boboi-tello et per altri, benché 
respoudendomi sempre se sia luugata la pratica et differita 
lior nel Boldon hor nel Cardano et hor in altri. Non vi essendo 
adunqne più luoco in medicina emlnentis scientie, dove io 
possa leggere una terza bora senza concorrentia de altri et 
senza che altri medici leggano a quel hora, non vi vedo luogo 
per mi. Conducano quelli ili.™' signori chi li pare a quest* 
sue teoriche o praticbe ohe io sempre li sarò servitore et li 
servirò ijuando cum honor mio li potrò servire. Me resta da 
novo senza fine ringratiarvi et raccomandarvi pregandovi che 



salutiate in nome mio m. Oregorio da Lucca 
Potenza, ì quali so esser costi et vostri. 
Da Padova alli XIII de aprile del LXIL 



. Ant. da 



Dopo seguila la condotta del Fracaiizano e del Car- 
dano, Alfonso Catanio scriveva all' A. da Ferrara, 5 feb- 
braio 1563 (Clar. vir. ep. cit. II, e. 43): « .... il mimerò 
de' scholari è assai piccolo secondo il solito come per il 
contrario deve essere in Bologna il vostro, quale iu- 
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tendo esser accresciuto a quel suuimo che si può sperare 
haveiido appresso a tanti altri eccellenti huomini di quel 
studio aggiontovi l'Ecc. Fracantiano e Cardano ». 

L'A. s'adoprò pure pel Falloppia. V. la lettera di Gabriele 
Falloppia a lui, del 24 ottobre 1561 edita dal Fantuzzi, op. cit.^ 
pagg. 202 e segg. : « Quella (V. S.) si dee raccordar come la 
felice memoria del Bocca di Ferro non attendeva ad altro, 
che alla grandezza di questo studio, in guisa che egli fece 
condure il Corte, V Alciato et fevvi quello studio così 
honorato iiifìno al 45, che al mondo non fu mai più ve- 
duto il più honorato. Veggo che V. E. segue pur le mie 
vestigie ; che sia benedetta : di gratia seguiti a far opera, 
che sii condotto quest' huomo (il Sigonio), perchè vedrà 
cose di lui, che gli piaceranno ». 

Delle pratiche per condurre il Falloppia erano state 
tentate dai Bolognesi sin dal 1552. Lelio Ruini ai Qucr- 
ranta^ Padova, 7 giugno 1557. Lett, di div. al Sen.^ 
1555-61 : « Farmi intiero et ottimo pensiero essere stato 
fatto in elegere m. Gabriello Falloppia al servitio della 
vostra città in luogo di m. Frane. Rotta; con ciò sia che se 
hoggi in questo studio è tra dottori soggetto di far fiorir 
il studio nostro col tirar seco moltitudine di scolari, 
egli me ne par uno, sì per essere dotissimo e singu- 
larissimo non tanto in chirurgia di cui principalmente 
fa mestieri, nella quale è mirabilmente lodato, quanto 
nelle cose della fìsica, sì ancora per essere amato da 
scolari quanto nissun altro, cosa molto importante a 
simile effetto ». Ma per allora le trattative col Fal- 
loppia non approdarono a nulla. Furon riprese nel 1559. 
Camillo Canonici scriveva ai Quaranta TU febbraio 1559 
( Leti, di div, cit. ), da Padova, ove costoro lo avean man- 
dato per trattare col Falloppia, che questi aveva sì desi- 
derio di venire a Bologna, ma non voleva obbligarsi per 
più di 6 anni né con onorario minore di 250 scudi pei 



priitii due e di 300 pei rimaueiili. E tiili coudiziojii ge- 
nerarono per HlJora difflcoltà. Non più nel '61, Il 28 ot- 
tobre i Quaranta davan facoltà al Gonfaloniere di con- 
dui'Io per 400 scudi e a quelle condizimii migliori che a 
lui ed agli Assunti dello Studio riuscisse di ottenere (Libri 
pdvt. ad h. d.); e conformemente scrivevano a! Kalloppia 
stesso (Libri litt., 31 ottobre), e gli mandavano un loro 
segTetario, Galeazzo Zambeccari, per fissare le modalità 
del contratto ( Galeazzo Zambeccari ai Quaranta, 4 uo- 
Tombre, Leti, dell' Amb. al Sen., 1561). Ma Ìl Falloppia 
fu impedito dai Veneti di abbandonare il loro Studio. 

L' Aldrovandi ebbe parte aucbe nella condotta del Sigoiiio 
alla cattedra di umanità, nel luogo istesso che aveva tenuto 
prima il suo acerbo nemico Robortello e col medesimo sti- 
pendio di 1200 lire. Partitosi il Robortello net 1561, e tornato 
egli a Padova, il Sigonio fé' ricercar subito di esser con- 
dotto al suo luogo. Ma i Bologiieei lasciarono trascorrere 
tutto quell' anno e il successivo nelle pratiche per ricon- 
durre ìl Robortello, o per cercare Pier Vittori e Aouio 
Paleario. V. la mia memoria La prima cattedra di uma- 
lUtà nello Studio bolognene, negli Studi e memorie per la 
storia dell' Università di Bologna, voi. I, pagg. 25 e segg. 

(ìli è per questo che il Sigonio, agitato pur dal sospetto 
che a suo danno avesse operato presso il Reggimento 
bolognese la malevolenza del suo nemico, scrisse all' A. 
le lettere seguenti, ms, nel volnme C'inr. rir. epist., IV, 
e. 21S-20: 



La ringrazio della lettera mandatami et deli' aviao. Il 
Robortello rispose ai miei tridui con tanta vilania, che 
più non se ne direbbe ad un asino. Io gli t'ormo la risposta 
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tuttavia et le mando quanto ho tatto, acciò che ella habbia 
subito r antidoto presentane©. 11 medesimo strapiaccia V. Ecc."" 
in molti luoghi, come quella che habbia riferto il falso a 
Bologna di me. O che scelerat' huomo. Le bascio le mani. In 
Padova il 5^ di Settembre 1562. 



Aif>o ser/" Carlo Sigoxio. 



II. 

Molto eccM S.*^^ mio osa.'^no. 

Se io potessi impetrar una gratia da questi S.*"', la doman- 
derei volontieri, cioè che non parlassero più di me, perciò 
che danno causa di biasimarmi a' miei nemici. Se hanno 
meglio sei godano. Nel resto, quando fossi condotto a Bologna^ 
non vorrei minor conditione di quella del Robortello et questo 
a l'ultima. Non so ne anche quanto egli havesse. Sono obbli- 
gato, ma ho tali amici, che mi possono et far star et farmi 
dar licentia, quando io la voglio. Ella non mostri questa let- 
tera, accioche dove non posso guadagnar non perda. Il Robor- 
tello è il maggior tristo che viva; egli l'ha trattata come 
mendace. Or vegga come possano esser vere le calunnie datemi. 
Grli rispondo per le rime, ma con più gratia. Mandai tre fogli^ 
bora ne mando tre altri, et me le raccomando pregandola ad 
incender questa lettera. In Padova il 12 di settembre 1562. 

AfF.'»'' Ser.»"^ Carlo Sioonio. 



III. 

Molto mag.co et eccM S,or mio^ 

Non accade a risponder altro a V. Ecc.'^ parendomi che 
questi vostri signori o non mi conoscano, o non mi stimino. 
Non so pensar di venir là dove io non sia per esser di conto. 
Con maggior honor posso star in Padoa alla speranza che in 
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Bologiiìi. Non posso negar di non haver desiderato di seiTir quei 
signori, ma hono ratamente, come ho f&tto questi. Il che com- 
prenderete dalle parti stampate in sn la faccia al Bobortello. 
Il quale è horn a Veiietia et fa tre partiti a quei signori, o 
che gli diano le morali con una hora diversa dalla mia, o che 
lo conducano a Yenetia, o che gli diano lieentia. Non so ciò 
che 9i faranno. Io non aon per partirmi da qnel che vi scrisse 
M. Melchiore un iota. Eingratio V. Ecc." deil' amorevolezza 
sna, et la prego a non si faticar più, se non vede che con 
honor mio si possa ottenere il mio desiderio. Le mando il 
compimento della mia risposta, oliera di quindici di, dove 
l'ho difesa voloutieri. Le bascio la mano. In Padoa il p." 
ottobi* 15(i3. 

Aff.'"" ser.'" Ca1(],ii Skìonio. 

Xei IJhri disimi, jiitlariii. ndri'fsug Fruiiriscum Kobor- 
Mìiiiìi, ai quali si allude (v. Siuunio, Opera (Jtniiia, Mediol., 
1737, VI, coli. 226 e segg. e in ispecie col. 329) il Siqonio 
scriveva: « Nam quid dicara, ut Ulyssem Aldobraiidum 
patricium Boiiouieiiaem, virtiitia esimìae, excel leutisq uè 
docti'iiiae viriim iiiiuste crimineris, quod ciim utrunique 
forte nostrum audisset, te longe a me nobilitate aiidito- 
ruiu et frequeutia victum iuter suos falso reuiiiiciarit? 
falso, homo audacissime, vir iUe falso? cur tandem':' ami- 
citiae causa? qui me bis iu vita sua non vìdit, cum tibi 
Bouoiiiae familiarissimus fuerit? imprudeutiae ? qui coii- 
cioiiibus illis non affuit, sed interfuit uec alieiiis testi- 
moiiiis, si?d oculis suis vetn prò sapientia Hua studioso 
coguovit? » 



('") De Bon, gi/mii. ina., cit. c. 127: «Xou abs re lot- 
tasse esset, ut stiidioBorum utilitatì cousolatur, addere 
matutiiio tempore tei'tia hora uiiicam classem doctorum 
qui publice iìiterpretarentur Hartholimi cum in muitis 
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Europae studiis hoc fiat. Praeterea id addere in tertia 
hora pomeridiana classem unicam docentem ius crimi- 
nale, sicuti alias a prudentissimo senato fuit introducta. 
Maximam praeberet utilitatem theologis ut in aliqiia 
hora commodo in studio artistarum profiterentur aliqui 
ling'uam Hebraicara sicut Tolosae, Parisiis, Lovanii obser- 
vatur et hoc alias excogitavit senatus cum Hebreo chri- 
stiano id olira muneris dederit ». 

(^^) De Bononiensis gymnasli Innovatione animadvev' 
siones ad III.'^^ Cardinalem Paleotum^ ms. di U. Aldro- 
vANDi n. 35, e. 123 e segg: « Vetus adhuc in urbe nostra 
servatur consuetudo, ut cives Bononienses, cum pridie 
doctoratus insignia post publicas disputationes habitas 
consecuti fuerint, publice legere petentes consequantur, 
quod ob professorum paucitatem a patribus nostris fuit 
sapienter institutum. Unde cum plurimi operam studiis 
navarint et lauream sint adepti adeo iiigens est effectus 
professorum numerus ut alter alteri propter auditorum 
paucitatem obesse videatur. Hinc etiam fìt ut quandoque 
praestantiores atque provectiores in aliqua scientia iunio- 
ribus minusque excitatis videantur inferiores, quod stu- 
diosa iuventus potius iuniorum, velut similes similium, 
quam veterum lectorum studiis oblectetur. Quapropter 
necessarium arbitror huic incommodo subvenire et legem 
quandam in futurum observandam, ne praesentibus in- 
commodetur instituendam esse. Possit itaque lex coii- 
stitui, ut solummodo praestantiores atque provectiores in 
qualibet scientia et arte publice legant : alii vero iuniores 
legant extraordinarie et hoc pacto poterunt studiosi maxi- 
mam ex publicis lectionibus capere utilitatem sicuti Patavii 
fieri videmus ubi pauci sunt professores in eadem classe, 
et propterea gymnasium illud est celeberrimum. 



\ 



Veni IO t amen non erit extraordinarie legeutium eadem 
conditio cnm illis qui oliai eonstituebantur : si quidem 
tuuc qui iheptiores hnbebantur id miinorie dabatur, hos 
autem velini esse veluti semiuarium qiioddum virorum 
doctrina praestantiiim, qui veluti ex troiano equo in defun- 
ctorum professorum locum prodeant. Quod quidem esset 
in causa ut quilibet in hoc seminario summam diligentiam 
iu studila collocarel aliìsque praecellere niteretiir ut poaset 
aliquaiido ad lectiones ordinarias in professoris defuncti 
locum ascendere ». 

V. Statutorum utriitsqiie collegii nempe ^hilosopliiae 
et medicinae animadversioneB, ras. di U. Alobovandi, n, 21, 
voi. IV, e. 398-416. 



f^") Di' ìioììuìi. Gi/i'ìii. innnridiow iinimaili-n-. cit,, 
e, 134-5, 

Quanta asprezza avesse assunto la lotta fra i dottori 
cittadini e i forestieri d' eminente scienza resulta da più 
segni. Gli Assunte dello Studio all' Amliasciatore, 16 gen- 
naio 1577, Libri litt. ad h. d., si lagnano del decreto del 
Collegio degli Artisti col quale fu imposto agli ag'gi'egati 
di non andare alle lezioni dei dottori forestieri : « La qual 
cosa ci è dispiaciuta sommamente come quella che non 
solo leva l'antica libertà del studio, ma dimostra anche il 
mal animo loro verso i forestieri quali per beneficio et 
reputatione del studio si hanno più tosto da favorire 
et con amorevolezza et cortesia allettare che con simili 
modi disperarli et dishoiiorarli ». L'Ambasciatore risponde 
il 26 gennaio 1577 di essersi reso interprete presso la Corte 
delle loro doglianze {Lett. dell'Amò. Ioli). 

Già nel 1572 i Quaranta avevano fatto riconoscere dal 
Papa il diritto dei quattro dottori forestieri d'eminente 
scien/.a alla precedenza nella cattedra e nei cirenìi, ri- 
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spetto ai dottori cittadini (Vinc, Matugliani ai Quaranta^ 
26 novembre e 10 decembre 1572: Lett, dell' Amb, 1572). 

(°^) Averthnenti et considerationi sopra i rotttli delli 
Signori dottori artisti holognesij ms. di U. Aldrovandi, 
n. 44 e. 128 e segg'. : « non è dubbio se vorremo seguir 
il desiderio e V apetito d' ogni dottor particolare che 
ciaschuno voria legger senza concorrenza per mancho 
faticha, ma la concorrenza è emulativa delli dottori. Vi 
ricordi che è la sua grandezza. Et io per me sono di 
quelli se io hauesse dieci concorrenti in la mia profes- 
sione me ne terria alegro non temendo d' esser posto a 
seder da quelli ; me pararla più presto dalla concorrenza 
de quelli acquistarmi honor et gloria e non diminutione 
de quella.... Se questi signori riformatori del studio non 
hanno V occhio al rotulo di questi S.'' artisti vi so dir 
certo che '1 studio de T arti andrà di malo in peggio. 
Xon vedo che si facciano simili errori ne' rotuli de' leg- 
gisti ». 

(^^) lu' Aldrovandi a Giusto Lipsio^ Ms. di U. A., n. 21, 

voi. IV, e. 478 e segg.: « ego.... quamvis minimus sed 

maximus tamen in amore erga te, si stipendium oblatum 
a clarissimo nostro Senatu non placeret, de meo etiam 
dare vellem partem ut civitati nostrae et studiosis sat 
fìeret. Scio et esse alios in hac urbe ex.'**" viros, qui de 
suis propriis pecuniis aliquid adderent, ut hoc desiderio 
fruendi te assequi possent ». 

Tra i manoscritti di Ulisse Aldrovandi (n. 21, IV, e. 484) 
esiste pure la seguente lettera inedita del Lipsio a lui, 
datata da Lovanio postr. Cai, Mart. lòdo : 

lustuH Lipslus IJllssi Aldroando viro eximio salutem d. 
Et multis quidem nominibus exiniius mihi iam es o 
Aldroande, a virtute a doctrina et ab amore maxime quem 



est, gaudeo, et 
facis. Tu taiitu] 
qui sic honeiste 
frustra te iain i 



prftei'ei's. (^iiae linee uisi tanta coosentio 
m (•ut et H. genio et a iiatui'a duce) quicquid 
benevoleutia tua et in iudìcio, quod de me 

i urbeui suam invitant. O Italia 
m amo, libi quoque si;? amatus! u 



iam mi Aldroande in eaui vocor, ab Etniriae due*, 
ab ipao Poutifice sumuio nostro, quod Mercurialis ne 
Sed quid est? Audi tu hoc sancta Bdes, nulla urbs 
iato terrarum est, in quam libentiua venerini aut 



quam non 
,m saepius 
a Venetis, 
in ignorat. 
tu aiubitu 
quam 



haec vesti-a. Notus splendor ' 
gnitas, et qui maxime trahal 
non aum hac parte mei iuri; 
iuter nos commutaventiir et < 
lil."" nunciua qui meni 
dico pra© ut illi alii et 
hominis ex terni. Vides 



is loci, coeli homiaumque beui- 

iuris, et mei spontis f vis tria verba 
r et de stipendio tacile conveniat etsi 
n agit, esiguum sane offert, exiguum 
prò necessitate quoque aut digiiitate 
IX affectu me soribere, ed ideo paruni 



composite, Bed serio nuue audi. Sum in eo, ut ine expediam a 
meis, idest a Begiis, quibus etsi iure uon obligor (nulla enim 
iuter nos arcta eiusmodi stipulatio est) tanieu teneor viuculo 
aliquo decori. Rex hic meus imperat, patria est, non ne ista 
ius aliquod prauuipui (ut iuriaconsultì loquunturj in me sibi 
Tiudìcaut? At si de aliis tainen Inter nos couveiiiat, possit 
l'ortaijSe ratio iniri qua aucloritate etiam aummi capitis nostri 
(Pontificem dico) ex.solvar. Equidem me iuvet in celeberrimo 
ilio Theatro dona et opea, sì quae sunt, ingeuii hiiìus fun- 
dere; et vobis fortasse non iudecorum ab ultimis istis oris 
Lipaium ad vos traxisse; orig uunc quidem int'estia bello et 
ingenio artibufjque nostris paruni amicis. Habes candide meum 
sensum sine ullo verborum involucro apud te caudidum quem 
sìve corani video sive animo cei-uo et cogito, taineii amabo 
ar primos semper quibus exliibeo liunc 
imbecilla est ('etsi vix morbus qui me 
uni tanien validi et animus qui super 



certe et aduumerabo in 

alfectuin. Valetudo inet 

tenet sed intemperies'j 

coi-pus hoc etiam aliquid potest. Antonio Lignani 

et Senatui vestrae urbis salutem a me dicito, et 

affectu. Lo vanii postridie Kalendas Jlar. 1595. 
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Altre due lettere successive del Lipsie stesso all' Aldro- 
vaiidi si trovano pubblicate nelle Opera dello stesso L., 
II, pag*. 283 e 286 e riprodotte dal Fantuzzi, op. cit.^ 
pagg". 261-3. 

Lettere del L. ad Agesilao Marescotti, a Francesco 
Leoni, a Giovanni Costeo, ad Enea Visani sul medesimo 
argomento e riportate in copia nel cit. ms, dì U. A. n, 21:, 
/F, e. 481-3, sono pure pubblicate nelle cit. Opera II, 
pagg. 284 e segg. 

(^) V. la mia memoria La prima cattedra di urna- 
nità ecc. nei cit. Studi e memorie per la storia dell' Uni- 
versità di Bologna^ I, pagg. 25 e segg. 

f^) Cfr. sopra la n. 21. 

(^^) I Quaranta all' Amò. 18 giugno 1588, Libri litt.^ 
ad h. d. ; gli affidano di rispondere al Card, di Verona e al 
Card. Borromeo, i quali avevan proposto il dott. Mazzoli 
per la lettura di Platone, che terranno conto delle racco- 
mandazioni « quando fosse giudicato bene ad introdurre 
simil lettura in questo Studio, di che si è ben ragionato 
più volte » ; Gli stessi alla S.^^ Camilla Peretti sorella 
di N, /S., eod. die ; Gli stessi al Card, di Montalto^ 6 ago- 
sto 1588, Libri litt, ad. h. d. : « E ben vero che altre 
volte s' è ragionato d' introdurre in questo Studio la let- 
tura di Platone piìi per ornamento che per necessità, 
ma però fin qui non si è concluso di farlo ». 

(^) Intorno alla filosofia del Pendasio v. il Fiorentino, 
Pomponazzi^ pag. 362 e segg. 

Il Pendasio fu condotto alla cattedra di filosofia ordi- 
naria pomeridiana collo stipendio di 600 scudi il 29 otto- 
bre 1571 per tre anni. Il Reggimento votò il 29 dee. 1572 



partito di rieitinliirln per 7 anni, a conlinciare dal lo74, con 
I fitipeudìo di 750 scudi. I Padovani fecero vivi uffici per 
rieondurlo al loro Studio (/ Coiis. dello Studio a V. Matu- 
gliani, 28 genir. 1573; Leti, d'-l Sen. all' Amò. 1Ò7S: I 
Quaranta all'Ami), l dee. 1574, Libri litt. ad h. d.|: uffici 
che tuttavia rimasero seuza effetto. Fu ricondotto per 12anni 
e con lOOfl scudi il 15 dee. 1582. Fu esouerato dall' ob- 
bligo del leifgei-e, con partitT» del il giugno 1601!. 



(") V. la mia memoria t^u privia vnttedra 
diana di dir. rivilp. nei cil. Aiti f ^fe>^>. dfthi 
di Storia patria. 



/""" 



n Dal partito del 1 ottobre 1588, che istituisce 
codesta uuova cattedra, apprendiamo che il dottore pre- 
postovi, Alessandro Maggi, non aveva raggiunta perauco 
r età prescritta i>er leggere, talché gli occorse apposita 
eseuzioiie, che gli tu data precipuamente per la conside- 
raaione ch'egli si profferiva a leggere senza compenso; 

« Cum lectura Pandoctarum existimetur fore utilissima 
huic almo Bon. gymnasio in ea vero iiitellegant particulare 
Bfudium et assiduum laborem impeiidisse ac multum profe- 
cisse ecc. Uoctorem tjTonem civem Bou. D. Alexaudrum 
Magiura libeiiterque provinciam dictar, Pandeetarum inter- 
pretandarum etiam absque ullo stipendio prò studio pi-o- 
xime futuro suscepturum si id bona cum venia senalus 
permittalur; propterea idem Senatus alacritatem iuveiiis 
gratam habens ac fovere cupiens cum eo dispensavi! per 
soff. XX^TU ut non obstante diff'eetu aetatìs XXV ainior. 
ao non obstante itidem decreto facto die 15 februarii 1571 
de institutionibus prtus per triennium per novitios doctores 
Bononienses legendis anteqiiam ad lecturas ordinarias 
transennt, cura haec Pandectar. lectura sit nova et recens 



iiitroduceuda is ìpse U. Alexander ad huiiismodi lect. 
Pandeetar. describi et rotiilari poasit lamqiie publiois in 
scholis auspicai-i ab iiiitio proxime ftitui'i studi ao illaiq-tj 
coiitimiare iisque ad Riiem dicti studi! et licite posait et A 
valeat abaque iillo contraventionis periculo, cuib inaxtmea 
niillum eidein curauriim sit stipendium doiiec oompleveri 
annulli vigeBiuiuiu quiiituni ». 

Solaiueute 1' anno appresso, coti partito del 28 ^iugncb 
anche al Mag'g'i fu asseg'nato lo stipendio minimo i 
2(K) lii-e. 

(^) Bonoiiia albe praefaiio soleviiils habltn IX Ka. 
Niìvembi-is nurtore Thoma IJgmpbtbko I. (.'. A. Murbs 
Scoto /mmanlorls Uteraturae profess. primario. Bono- 
uiae, MUCXIX. « Haec armata virtus, sed tu iiigciiii lau- 
des quaeris et non iiescis Theodosìuin seuioi-em nmnia 
studioruiii iiira in eaiu transf udisse.... ». 



("*) Uarducoi, Dello avolgìmeiito dfllo l/'ti/'i-atiini 
zionale, Prose, ltM)6, pag, 3^2. 

("') Le notizie date intorno allo Studio nel Uili) nella-! 
curiosa lettera di uno studente boemo, Martino Horky, 
alunno del Magiiii (v. Favaro, Lo Studio di Boloyna nel 
imo secondo ìin carteggio inedito, Atti e Meni, della R. 
Dfp. cit. serie III, X, pagg. 2(14-9) sono in gran parte 
false. Basti notare eh' egli dìi come salario minimo dei 
Hìosofi ù(H) ducati, e dei medici KH): e che parla di 'Ai dot- 
tori leggenti la giurisprudenza! I rottili e i mandati Io 
smentiscono in queste asserzioni, così come gli altri- do- 
cumenti contraddicono recisamente a ciò ch'egli afferma 
intorno alla Uberlus avude.inica allora eonsentitii n chiunque 
in Rologna. 
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lectura de simplicibus v. Semplici. n. 34, pag. 63. 

lezioni (durata delle) n. 32, pag. 57. rettori (delio Studio) n. 33, 34, 

libri proibiti n. 43, pag. 77. 35, pag. 60 e segg. 

Lipsio Giusto n. 52, pag. 88. rettori (elezione dei) n. 33, pag. 62; 

logica (cattedra di) n. 8, pag. 32. n. 38, pag. 74. 

rettori ( stipendio dei ) n. 34 , 

Maggi Alessandro, n. 58, pag. 91. pag. 63. 

Mainetti Mainetto n. 30, pag. 52. riforme dello Studio, v. ordina- 

Manuzio Paolo (stampa di) n. 44, menti. 

pag. 78. KoSortello Francesco, n. 47, pa- 

Mercuriale Gerolamo n. 21, pag. 39. gina 83. 

museo (deir Aldrovandi) n. 12, Rossi Giovanni (stampa di) n. 44, 

pag. 34; n. 16, pag. 36; n. 18. pag. 79. 

pag. 37. 

Sant'Uffizio n. 43, pag. 77. . 

nazione germanica n. 41 e 42, semplici, v. Giardino. 

pag. 75 e 76. semplici (lettura de') n. 9, pag. 33; 

nazione milanese, n. 28, pag. 49. n. 25, pag. 42. 

Sigonio Carlo, n. 25, pag. 42; 

ordinamenti e riforme dello Studio n. 47, pag. 83. 

n. 48 e 49, pag. 85 e 86. Spinola G. D. (ultimo Rettore) 

n. 35-, pag. 64; n. 36, pag. 69. 

Paleario Aonio n. 47, pag. 83. stampa, v. Manuzio e Rossi. 
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statuti del Collegio di tnedicina e Tagliacozzi Gaspare n. 25, pag. 44. 

filosofia, n. 49, pag. 87. 
stipendi (d' altri lettori) n. 25, vacanze (abusi di) n. 32, pag. 57. 

pag. 42. Vezza Ferrante n. 25, pag. 43. 

stipendi ( dell' Aldrovandi ) n. 25, Vittori Piero n. 47, pag. 83. 

pag. 42. 
studenti (esodo di) n. 2S, pag. 49. Wterver Cornelio n. 25, pag. 46. 
studenti (tumulti di) n. 38, pag. 74. 
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